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PRIMO APPROFONDIMENTO
Hai detto:
Riprendiamo la nostra ricerca e le nostre analisi sulle varie parti del trattato sul Mistero dell'Evangelizzazione. Un'altra tappa si profila all'orizzonte – Evangelizzare dall'amore della Vergine Maria – e di certo apporterà al nostro studio verità significative. Siamo in continuità con la tappa precedente e pertanto siamo al cuore del mistero dell'Evangelizzazione. 
Vedrai che le verità di questa tappa saranno di grande aiuto alla comprensione di questo mistero. Ti lascio lavorare, raccomandandoti la consueta cura, il consueto rigore, e lo studio ponderato. Ultimata l'analisi, sono tante ancora le tappe che ci attendono. 
Buon lavoro e grazie per quanto farai.

Documento

EVANGELIZZARE DALL’AMORE DELLA VERGINE MARIA

La Vergine Maria ha evangelizzato Cristo prima di tutto lasciando con il suo sì che lo Spirito Santo lo generasse nel suo seno purissimo. Poi lo ha evangelizzato donandolo alla luce nella sua purissima verità di Verbo Incarnato, verità di unico e solo Redentore, verità di unico e solo Salvatore del genere umano. Alle nozze di Cana lo ha evangelizzato chiedendo il suo intervento e indicandolo come il solo Mediatore tra Dio e l’umanità. Sul Golgota lo ha offerto al Padre come vittima di espiazione per i nostri peccati e per la nostra salvezza eterna. Quella della Vergine Maria è evangelizzazione perfetta del suo Figlio Gesù. Lo ha generato per opera dello Spirito Santo. Lo ha donato al mondo dopo la sua nascita. Lo ha rivelato nella sua verità di solo Mediatore. Lo ha offerto sul Golgota perché dal suo corpo trafitto sgorgasse per noi il sangue e l’acqua della vita. 

Anche per evangelizzare Cristo Gesù dall’amore della Vergine Maria occorre una trasformazione ontologica. Urge che diveniamo natura marianizzata. Come siamo partecipi della natura divina, come siamo resi partecipi della natura umana di Cristo Gesù, così dobbiamo divenite partecipi della natura di Maria, dobbiamo divenire marianizzati, se vogliamo evangelizzare Cristo dal suo purissimo amore. Natura di Maria, natura del cristiano per nascita mistica per opera dello Spirito Santo da Lei, Solo così l’evangelizzazione di Maria diviene l’evangelizzazione del cristiano. Evangelizzare dall’amore della Vergine Maria è necessario quanto è necessario evangelizzare dall’amore di Cristo Gesù. 

Anche per evangelizzare dall’amore della Vergine Maria è necessario conoscere la purissima verità della Madre di Dio. Noi la verità della Vergine Maria è da molti anni che la esploriamo. Per la conoscenza della purissima verità della Madre del Signore offriamo solo un brano della nostra ultima esplorazione, tutta finalizzata a mettere in piena luce le molteplici verginità dalla Maria di Dio. 

Ecco il frutto di questa nostra nuova esplorazione. 

Ora è cosa giusta che ci dedichiamo a esplorare le molteplici “verginità” della Madre di Dio e Madre nostra. Questa esplorazione è necessaria per conoscere in pienezza di verità le grandi cose che il Signore ha fatto per la Madre del Figlio suo. Non si tratta di una verginità statica, ma dinamica. Questa verginità dinamica è nel dono totale che la Vergine Maria non ha fatto una volta per sempre, ma che fa ogni giorno e in ogni giorno ogni attimo, di tutta sé stessa a Dio, nella Spirito Santo, crescendo di obbedienza in obbedienza e di sacrificio in sacrificio, restando dal principio alla fine vero olocausto, vera immolazione sull’altare della divina volontà. È un olocausto ogni giorno più santo, perché al dono di ieri si aggiunge la grazia di oggi. 

Maria è Vergine nella sua santità

Maria è vergine nella sua santità. Significa che la santità della Madre di Dio prima di ogni cosa mai è stata inquinata da un solo peccato neanche del più piccolo e per noi insignificante peccato veniale. La sua santità è stata sempre integra, pura, immacolata. In secondo luogo, significa che nella santità di Maria non si è mai arrestata la sua crescita. Questo non arresto nella santità è il frutto della grazia nella quale sempre la Madre del Salvatore cresceva. Se in questa crescita volessimo trovare anche un solo secondo di ritardo, non lo troveremmo. Maria è stata sempre tutta del suo Signore e Dio senza neanche un attimo di interruzione nella crescita in perfezione. Lei nella santità è cresciuta al sommo della bellezza, al sommo della purezza, al sommo dell’obbedienza, al sommo della grazia, al sommo della verità. Non solo nella sua santità mai vi è stato nulla di impuro, ma anche nulla di meno perfetto, nulla di meno bello, La sua santità brilla e risplende più che mille soli che formano un solo sole al sommo del suo splendore e della sua forza. Se volessimo trovare anche un neo oscuro, non lo troveremmo. Maria non ha conservato vergine il suo corpo, così come lo ha ricevuto da Dio. Maria è nella verginità in ordine alla santità in tutto simile a un seme di quercia. Il seme di quercia è piccolissimo. Da questo seme nasce una pianta che crescendo diventa così robusta, così forte, così alta, così maestosa nell’estensione dei suoi rami, da essere una meraviglia tra le piante nel giardino della creazione. E tuttavia questa pianta ha un neo. Di inverno perde le sue foglie. La si vede spoglia. Nella santità maestosa, robusta, forte, la più robusta e la più forte, in Maria non ci sono inverni. C’è sempre piena estate. C’è bellezza sempre nuova. C’è freschezza sempre attuale. 

Maria è vergine nella sua maternità

Quando noi diciamo che Maria è vergine nella sua maternità, non solo vogliano confessare la verità evangelica – che è verità rivelata e di conseguenza è verità immutabile in eterno – che ci dice che in Maria il concepimento è stato per opera dello Spirito Santo, senza nessun concorso dell’uomo. Vogliamo anche attestare in questa verginità di Madre mai è entrato un solo pensiero della terra. Parliamo di penseri buoni, pensieri che sono frutto del cuore dell’uomo. Questa maternità è stata solo governata dai pensieri del Padre nostro celeste nella sapienza eterna dello Spirito Santo. Si tratta di verginità nella sua maternità non solo fisica, ma anche spirituale. Il suo Gesù non è stato mai dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri, dalle sue progettualità. Il Figlio è stato sempre dalla volontà del Signore nostro Dio e dalla universale e sempre immediata mozione e ispirazione dello Spirito Santo. Se Maria avesse introdotto nella vita del Figlio un solo suo pensiero, allora sarebbe stata vergine nel corpo, ma non nei desideri, nei pensieri, nella volontà, nel cuore. Questa verginità raggiunge il sommo della perfezione quando sul monte Golgota Maria offre al Padre il Figlio suo Crocifisso per la redenzione dell’umanità. In Cristo suo Figlio offre sé stessa, aggiungendo così ciò che manca a patimenti di Cristo in favore del suo corpo che è la Chiesa. Ecco perché la Vergine Maria è Madre della Redenzione ed è Madre della Chiesa. Lo Spirito Santo concepisce nel suo cuore vergine il mistero della Redenzione e il mistero della Chiesa. Per questo concepimento per opera dello Spirito Santo, Maria è vera Madre. 

Maria è vergine nella sua missione 

Ogni uomo che viene alla luce viene con una missione particolare da portare a compimento. La può portare a compimento in modo perfetto o in modo imperfetto, in modo pieno o in modo assai carente. Può anche non compierla affatto, sottraendo la sua vita al suo Signore e Dio e mettendola tutta nelle proprie mani, perdendo così il fine della sua esistenza. La perdizione eterna è il frutto di una vita che non ha raggiunto il fine primario a causa dei fini secondari non portati a realizzazione. La verità madre di ogni verità ci dice che nessun fine, né primario e né secondario, potrà mai essere raggiunto nella sua pienezza senza la mozione e l’ispirazione dello Spirito Santo. Ci dice anche che il fine si raggiunge solo in una pronta e immediata obbedienza a ogni Parola del nostro Dio, Creatore, Signore. Ora sia nell’obbedienza alla Parola a noi rivelata e sia nell’obbedienza alla mozione e ispirazione dello Spirito Santo il fine potrebbe essere inquinato da infiniti nostri pensieri e desideri, ma anche da moltissime false comprensioni o errate interpretazione della Parola del Signore alle quali sempre si aggiunge la mancata preghiera allo Spirito Santo perché tutto governi di noi, anima, spirito, corpo, desideri, volontà pensieri, fantasia, immaginazione. In Maria nulla di tutto questo. Lei, essendo piena di grazia e di Spirito Santo senza misura, nel portare a compimento la missione che le è stata affidata è stata sempre vergine e ha vissuto la missione sempre in modo illibato, purissimo. Mai un pensiero, mai un desiderio, mai un ritardo, mai una disattenzione, mai una distrazione, mai un solo istante separata dalla grazia e dallo Spirito Santo. La sua missione è stata vissuta in modo purissimo e santissimo. In Lei si è compiuta solo la volontà del Padre. In nulla la sua missione è stata inquinata. Maria è veramente vergine nella sua missione di Madre. 

Maria è vergine nella sua gloria

La Madre di Dio è vergine nella gloria. Lei mai ha cercato la gloria che viene dalla terra, dagli uomini e mai neanche della gloria che promette Satana a quanti si prostrano in adorazione dinanzi a lui. Maria sempre e in ogni cosa e per ogni istante ha cercato, mossa e condotta dallo Spirito Santo, la gloria che viene da Dio e questa gloria si raggiunge sul monte santo del Golgota, dove si offre al Signore nostro Dio il culto dell’obbedienza perfetta, senza mai nulla aggiungere e nulla togliere alla sua divina volontà su di noi. Lei mai si è lasciata sedurre da Satana. Sempre ha vissuto nella più profonda e abissale umiltà. Sempre da Dio e mai da sé stessa. Sempre dallo Spirito Santo e mai dal suo cuore. Sempre discepola del Figlio e mai discepola di sé stessa, mai degli uomini, mai di Satana. Per questo Lei è vergine nella gloria. La sia gloria sulla terra in questo e solo in questo consiste: nel non aver mai introdotto nei pensieri di Dio un solo suo pensiero, nei desideri dello Spirito Santo mai un solo desiderio, nella sequela del Figlio suo un solo suo sentimento. Avendo la Vergine Maria consumato e speso tutta la vita per la più grande gloria del suo Dio e Padre, sempre governata dalla divina Volontà e dallo Spirito Santo con la potente grazia del Figlio suo, Maria a giusto titolo deve essere proclamata vergine nella gloria. Lei ha rivestito il nostro Dio di tutta la sua gloria. Il nostro Dio ha rivestito la Vergine Maria della sua gloria eterna. Maria è la Donna vestita di sole in eterno.

Maria è vergine nella sua intercessione 

Che significa che Maria è Vergine nell’intercessione? Quando noi preghiamo dal nostro cuore, preghiamo però dalla misura di grazia e di Spirito Santo presenti in esso. Più è grande la misura della grazia e dello Spirito Santo e più conforme alla volontà di Dio saranno le nostre intenzioni. Nella Vergine Maria la grazia e lo Spirito Santo sono sempre senza misura, crescendo ogni giorno oltre la misura di ieri. In Lei il senza misura non ha alcun limite nella misura. Il suo cuore è un oceano senza limiti nella grazia e nello Spirito Santo, nella verità e nella carità, nell’obbedienza. Per questo motivo Lei è vergine nella sua intercessione. Lei prega sempre per il compimento dei desideri del Padre, per la realizzazione in ogni uomo della divina Volontà, perché ognuno raggiunga il fine stabilito dal Padre con decreto eterno nella Sapienza dello Spirito Santo. Ecco in che consiste la sua verginità nell’intercessione: nel non aver introdotto nella sua preghiera di intercessione nessun suo pensiero, anche se santissimo, e nessuna sua volontà, anche se perfettamente santa. Lei sempre intercede dal cuore del Padre che è la sua dimora. Questa è anche la verginità e secondo questa verginità Lei sempre deve essere invocata. Mai a Lei dobbiamo chiedere che interceda secondo i nostri pensieri non puri e non santi e a volte anche desideri di male camuffati di bene. Noi mai dobbiamo inquinare la sua intercessione. Sappiamo che mai Lei si lascia inquinare da noi.

È vergine nella sua parola

Ecco in cosa consiste la verginità nella parola. Dalla nostra bocca escono parole vere, parole fale, parole di bene, parole di male, parole sante, parole inique, parole do benedizione, parole di maledizione, parole di tentazione e parole di esortazione al bene, parole che illuminano la fede e parole che la oscurano, parole che edificano la fede e parole che la distruggono. Oggi dobbiamo confessare che moltissimi discepoli di Gesù vivono di parole che sono potentissimo veleno per la nostra fede. Vivono di parole che riducono a falsità tutta la Divina Rivelazione e ogni suo mistero, tutta la scienza della fede e la purissima dottrina dei Padre e dei Dottori della Chiesa. Oggi regna la parola del mondo, la parola di Satana, la parola di inganno, la parola di falsità. Regna la parola del politicamente e del linguisticamente corretto che è la negazione della verità oggettiva, universale, soprannaturale, divina, eterna, umana, storica. Oggi si vuole una parola che distrugge la verità e al suo posto innalza la menzogna e la falsità come la sola verità dell’uomo. L’uomo è divenuto dalla parola impura, dalla parola contaminata, dalla parola traditrici di sé stessa, essendo la Parola per sua natura alito da attingere sempre dall’alito del Creatore e Signore dell’uomo. Oggi l’uomo vive invece di una parola che è attinta dall’alito di Satana, è una parola attinta dal fuoco distruttore dell’inferno. Nulla di tutto questo nella Madre di Dio. La sua Parola è sempre attinta dall’alito purissimo dello Spirito Santo, che alito purissimo eterno che sgorga dal cuore del Padre. Lei mai è stata alito da sé stessa, ma alito attinto dal mondo, mai alito attinto da Satana. La sua parola è vergine, perché alito di Spirito Santo, alito del Padre. In Lei, nel suo seno, purissimo e castissimo nella sua verginità, la Parola Eterna, generata dal Padre, il Verbo della vita si è fatto carne. Si è fatto vero uomo, vero Figlio dell’uomo per farci ascoltare la Parola purissima del Padre con voce umana. 

Maria è vergine nel suo martirio

Maria è vergine mel martirio, perché Lei ha offerto al Padre, rimanendo sempre sul Golgota della perfettissima obbedienza, non questo o quel momento della sua vita, non questa o quell’altra parte del suo essere. Lei invece nulla ha tenuto per sé, neanche un solo atono del suo corpo, della sua anima, del suo spirito, tutto di sé invece ha offerto al Padre perché si facesse la sua volontà come in cielo così in terra. Lei è vergine nel martirio non solo è state sempre e tutta di Dio. In questo essere tutta di Dio ogni giorno cresceva e ogni giorno si offriva. L’obbedienza che Lei ha dato all’angelo Gabriele: “Fiat mihi secundum verbum tuum”, è la sola parola che Lei ha fatto sempre uscire dalla sua bocca. Per questo motivo ella è vergine nel martirio. Cosa è infatti il martirio? È la scelta di Dio anche a prezzo della vita, a prezzo del versamento del sangue, a prezzo di perdere tutto di sé e anche tutto il mondo. Maria si è persa in un dono perenne e totalizzante a Dio, nella purezza e nella santità più alta. Il martirio di Maria viene celebrato sul Golgota quando la spada le ha trafitto l’anima. Questo martirio veniva vissuto ogni giorno sempre con la spada trafitta nell’anima a causa dell’ingratitudine dell’uomo che disprezza il sangue del figlio suo. 
Oggi questo martirio ha raggiunto picchi altissimi, a motivo dei suoi figli che hanno e stanno disprezzando così tanto il suo Divin Figlio da privarlo di ogni sua verità e di ogni suo mistero sia eterno che storico. Maria sul Golgota fu trafitta anche da questa spada procurandole un dolore indicibile. 
Il martirio inflitto a Lei dai figli nati da acqua e da Spirito Santo è il più doloroso, più doloroso di ogni altro martirio: “O vos omnes, qui transitis per viam, attendite et videte, si est dolor sicut dolor meus, quem paravit mihi, quo afflixit me Dominus in die irae furoris sui. De excelso misit ignem, in ossa mea immisit eum; expandit rete pedibus meis, convertit me retrorsum: posuit me desolatam, tota die maerore confectam. Vigilavit super iniquitates meas, in manu eius convolutae sunt et impositae collo meo; debilitavit virtutem meam: dedit me Dominus in manu, de qua non potero surgere” (Lam 1,12-14). 

Maria è vergine per il Padre celeste 

Maria è vergine per il Padre celeste perché dall’istante del suo concepimento fino al momento del suo rapimento nei cieli altissimi, mai è uscita dal cuore del Padre. Mai il Padre è uscito dal cuore, dalla sua anima, dal suo spirito, dal suo corpo. La casa di Maria è stata sempre splendente di luce. Mai in essa è entrata la sporcizia del mondo, la sporcizia di Satana, la sporcizia di un suo pensiero non santissimo, la sporcizia di un desiderio non purissimo. Maria è stata sempre del Padre nella sua altissima purezza di tutto il suo essere, anima, spirito, corpo; nella sua altissima obbedienza alla sua volontà; nella sua altissima santità o partecipazione della divina natura; nella comunione della sua illimitata carità. Il dono di sé che Lei ha fatto al Padre non è stato mai contaminato. La non contaminazione riguarda tutta la sua persona in ogni atomo del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. Se vi fosse stato un solo pensiero sottratto al pensiero del Padre o un solo desiderio non conforme al desiderio del Padre, Lei non sarebbe integralmente vergine né nell’anima, né nello spirito e neanche nel suo corpo. Avrebbe introdotto in Lei qualcosa di non appartenente al Padre celeste. Questa verità ci dice quanto distante è la verginità nostra dalla verginità della Donna tutta bella e tutta di Dio. Dio è la gloria di Maria. Maria è la gloria di Dio. Maria è tutta in Dio. Dio è tutto in Maria. Amore perfettissimo. Amore santissimo. Amore indiviso per l’eternità. Tutto questo amore Maria lo ha fatto divenire carne del Figlio suo per opera dello Spirito Santo. 

Maria è vergine per lo Spirito Santo

La Vergine Maria è la mistica sposa dello Spirito Santo. Se leggiamo il Cantico dei Cantico vediamo che la sposa ha avuto un momento di indugio, un attimo di esitazione, un istante di attesa quando il suo amato è venuto a visitarla. 
Quando essa ha aperto la porta, il suo amore era sparito: “Veniat dilectus meus in hortum suum et comedat fructus eius optimos. Veni in hortum meum, soror mea, sponsa; messui myrrham meam cum aromatibus meis, comedi favum cum melle, bibi vinum cum lacte meo. Comedite, amici, et bibite et inebriamini, carissimi. Ego dormio, et cor meum vigilat. Vox dilecti mei pulsantis: “ Aperi mihi, soror mea, amica mea, columba mea, immaculata mea, quia caput meum plenum est rore, et cincinni mei guttis noctium ”. “ Exspoliavi me tunica mea, quomodo induar illa? Lavi pedes meos, quomodo inquinabo illos?”. Dilectus meus misit manum suam per foramen, et venter meus ilico intremuit. Surrexi, ut aperirem dilecto meo; manus meae stillaverunt myrrham, et digiti mei pleni myrrha probatissima super ansam pessuli. Aperui dilecto meo; at ille declinaverat atque transierat. Anima mea liquefacta est, quia discesserat. Quaesivi et non inveni illum; vocavi, et non respondit mihi” (Ct 5,1-6). 
In Maria questo mai è accaduto. Lei sempre è stata tutta dello Spirito Santo e lo Spirito Santo tutto per Lei. A questa verginità deve aspirare ogni figlio della Madre di Dio. Ai figli di Maria che sono nati da acqua e da Spirito Santo l’obbligo di tendere alla stessa verginità della Madre. Sarebbe sufficiente questa tensione per risolvere tutti i problemi dell’ecumenismo. 
Purtroppo molti figli di Maria viveno di verginità fortemente inquinata e i loro pensieri sono della terra e non del cielo. Senza perfetta verginità non possiamo tendere verso la purissima verità dello Spirito Santo. 

Maria è vergine per il Figlio suo

Al Figlio eterno del Padre la vergine Maria non ha solo consacrato la verginità del suo corpo. Ha fatto molto di più. Gli ha consacrato la verginità della sua anima e del suo spirito. Gesù ha preso carne in un seno vergine. Ma anche è vissuto in una famiglia vergine, una famiglia nella quale si respirava solo alito di cielo. Mai il cuore di Gesù in questa casa santissima fu inquinato da una parola o da un gesto che non godesse di verginità purissima, parole ed esempi, parole e opere, parole e desideri, parole e pensieri, parole e sentimenti, tutto godeva di purissima verginità. Se oggi il mondo è corrotto, lo è perché le nostre famiglie non sono più vergini né nel corpo, a causa della piaga dell’adulterio e di ogni disordine sessuale, ma anche perché non si vive più di verginità dell’anima e dello Spirito. L’anima è morta a causa del peccato e lo spirito è inquinato con ogni inquinamento. Si cresce inquinati e poi questo inquinamento si trasferisce anche nella famiglia della Chiesa. E così famiglia, Chiesa, mondo si inquinano a vicenda. Se non creiamo famiglie disinquinate, avremo la società inquinata, la Chiesa inquinata, il mondo inquinato, la terra inquinata. La verginità delle famiglie sul modello della verginità della famiglia di Maria è l’urgenza delle urgenze. Senza la creazione di famiglie vergini la società è già condannata a vivere di fortissimo inquinamento in ogni settore della sua vita. Manca in essa la verginità dell’anima e dello spirito, la verginità della grazia e dello Spirito Santo. Questa verginità nasce solo dalla purissima fede in Cristo Gesù.

Maria è vergine per il popolo di Dio

Quando diciamo che Maria è vergine per il popolo di Dio, intendiamo affermare che l’amore di Dio e l’amore per il suo popolo non possono essere disgiunti, separati. Sapendo Maria che ai meriti del Figlio vanno aggiunti tutti i meriti del suo corpo che è la Chiesa, facendosi vergine per il suo Dio e Padre, avrebbe meritato meriti da aggiungere ai meriti di Cristo, ha vissuto la sua altissima verginità prima di tutto per amore del Padre e poi anche per amore di tutti i suoi figli. Anche per la Vergine Maria è obbligo il duplice comando della carità: amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze, con tutta la tua vita. Amare il prossimo come ognuno ama sé stesso. La verginità per il nostro Dio sempre dovrà essere anche verginità per il popolo di Dio, sempre bisogno della nostra verginità per crescere. Se un pastore non è vergine per il suo in Cristo Gesù, per il suo inquinamento tutta la Chiesa sarà inquinata. La Chiesa inquinata inquina il mondo.

Maria è vergine per il mondo intero

Questa verginità vissuta da Maria rivela la verità del mistero dell’incarnazione. Cristo Gesù, facendosi carne nel seno purissimo della Madre sua, ha assunto tutta l’umanità da redimere e sa salvare. L’amore per il Padre suo era sempre in vista della redenzione del mondo. Donando la carne al Figlio di Dio, Maria è divenuta anche Lei partecipe di questo mistero. Anche il suo amore vergine per il Padre celeste lei lo vive tutto in funzione della salvezza del mondo. Cristo e la Madre una sola vita. Cristo e la Madre una sola missione, Cristo e la Madre un solo amore per la redenzione e la salvezza del mondo. Questa verità si applica a ogni membro del corpo di Cristo. Con il Cristo capo ogni membro deve vivere di purissimo amore di verginità nel corpo, nell’anima, nello spirito. Questa verginità gli permetterà di trasformare tutto l’amore che lo Spirito Santo versa nel suo cuore in amore di redenzione e di salvezza. Senza questa verginità, sul modello della Madre di Dio, non solo lo Spirito Santo potrà verso poco amore del Padre nel suo cuore, ma anche se dovesse versarlo, lo verserebbe in un sacco bucato. 

Maria è vergine per la terra e per l’eternità

Qual è la verità che vogliamo mettere in luce con questa affermazione? Vogliamo semplicemente affermare che è la verginità vissuta sulla terra che ci fa gustare la verginità nell’eternità. La verginità per la terra è mostrare a onni creatura come si vive da vergini per il nostro Dio. La verginità per l’eternità attesta attraverso la grandezza di gloria, frutto della nostra verginità per la terra, la somma giustizia del nostro Dio e Signore. Questi ci ricompensa secondo la misura della nostra verginità vissuta per lui quando eravamo sulla terra. Nessun arbitrio e nessuna preferenza nel nostro Dio. Lui è il Dio giusto, il Dio fedele, il Dio senza preferenze, il Dio senza privilegi. Ognuno nell’eternità vedrà o i frutti della sua verginità o i frutti del suo inquinamento. Vedrà i frutti del peccato e i frutti della grazia. Essere sulla terra veri vergini per il nostro Dio, sul modello di Maria, ci procura una sconfinata gloria eterna. 

Maria, modello di verginità per ogni donna e per ogni uomo

Quando noi diciamo che Maria è modello di verginità per ogni donna e per ogni uomo, vogliamo affermare che Maria è la Madre della quale tutti i suoi figli devono imitare la sua verginità, cioè il dono di sé stessa a Dio, senza mai essere inquinata nello spirito, nell’anima, nel corpo. L’imitazione della Madre deve essere un processo di natura. Il figlio è carne e sangue della Madre. Porta nel suo essere i geni della santità. Si tratta solo di farli fruttificare, allo stesso modo che il seme porta i geni della pianta. Si tratta di piantarlo in un terreno buono. Ora il terreno buono nel quale ogni figlio di Maria dovrà piantarsi è il cuore di Maria, della sua celeste Madre. In questo cuore si nutrirà del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. In questo cuore crescerà secondo i geni della Madre, che sono geni del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. In questo cuore screscerà con i geni della Chiesa, di cui Maria è Madre. Così Maria è modello e anche terreno buono nel quale crescere per tutti i giorni della nostra vita. Da Lei ogni suo figlio, donna e uomo, imparerà come crescere con i nuovi geni, perché quel cuore è senza passato. È un presente eterno che oggi vive per noi la sua verginità, insegnandoci e mostrandoci come essa va vissuta.

Maria, vergine nella fede, nella speranza, nella carità

Maria è vergine nella fede, nella speranza, nella carità, perché mai in esse ha inserito un solo pensiero del suo cuore. Ha amato dal cuore del Padre. Ha sperato dal cuore dello Spirito Santo. Ha creduto dal cuore del Figlio. Amare dal cuore del Padre significa che si ama con l’amore di Dio sempre secondo la volontà di Dio. Si ama o non si ama non dal nostro cuore, si ama di più o di ama di meno non dalla nostra volontà, si ama questa o quell’altra persona non per nostro desiderio. Maria ama dall’amore del Padre secondo i desideri del cuore del Padre. Nell’amore nulla è dal suo cuore. Nulla da Lei. Maria è vergine nella fede perché la sua fede è tutta obbedienza alla Parola del Figlio suo. La comprensione della Parola è opera in Lei dello Spirito Santo. Lei conserva ogni cosa nel suo cuore, tutto meditava e lo Spirito Santo le dava la perfetta comprensione. Neanche una sola sua comprensione ha introdotto nella Parola del Signore. Ecco perché Lei è vergine nella fede. Maria è vergine nella speranza perché la speranza è frutto in lei della verginità della fede e della verginità della carità. Ecco cosa è la vera speranza: la fede che ogni Parola di Dio, trasformata da noi in amore, si compirà sulla terra e si compirà nell’eternità. In Maria fede, speranza, carità ricevono in Lei vita purissima e questa vita purissima durerà per i secondo eterni. Oggi la nostra speranza è falsa perché falso è il nostro amore. Il nostro amore è falso perché falsa è la nostra fede. Anzi la nostra neanche più è fede, perché è una fusione di molti pensieri umani trasformati n nostro nuovo e moderno vitello che è solo fusione di pensieri di Satana e del mondo. Con questo idolo che ci governa, imitare Maria non è solo è difficile, è anche impossibile. 

Maria, vergine nella prudenza, giustizia, fortezza, temperanza

Prudenza, giustizia, fortezza, temperanza sono le quattro virtù cardinali. Esse rivelano il grado e la misura del governo che lo Spirito Santo ha della nostra vira. Più noi cresciamo in grazia e in Spirito Santo e più lo Spirito del Signore assume il governo di ogni cellula della nostra persona, cellula del corpo, dell’anima, dello spirito perché per esse solo la volontà di Dio si compia in noi e per noi. Meno la grazia e lo Spirito crescono in noi e meno governo ha lo Spirito di Dio su di noi. Poiché la vergine Maria cresceva ogni giorno in grazia e in Spirito Santo al sommo di ogni umana capacità, lo Spirito Santo dal primo istante del suo concepimento ha avuto il pieno, completo, totale, universale governo di Lei. Anche in queste virtù Lei è dalla grande e possente verginità. Nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo nulla si è mai introdotto dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri, dai suoi pensieri. Tutto è rimasto interamente e per sempre sotto il governo dello Spirito del Signore. Anche in queste virtù Lei è incontaminata, immacolata, bellissima. A questa verginità è chiamato ogni discepolo di Gesù, ogni figlio della Madre di Dio.

Che oggi queste virtù siano assenti da molti figli di Maria, lo attestano tutte le false parole che vengono dette sulla Divina Rivelazione, sui Libri Canonici, sul Deposito della fede. Non abbiamo il governo dei nostri pensieri. Manchiamo di giustizia, di prudenza, di fortezza nella professione della fede, di grande temperanza nel misurare ogni parola da dire e da proferire. Sarebbe sufficiente interrogarci sull’osservanza dei comandamenti e scopriremmo la nostra grande e universale ingiustizia. Ora come si fa ad esempio a parlare di dottrina sociale se il fondamento posto da Dio per fare di una moltitudine caotica e disordinata, un popolo ben disposto a camminare nella giustizia, nell’armonia, nella comunione, nella pace, è stato distrutto e disintegrato? Come Dio è partito dai comandamenti, come Cristo Gesù ha iniziato dal Discorso della Montagna anche noi dobbiamo tutto iniziare dalla Legge e dai Profeti ai quali Gesù ha dato compimento. Senza questo solido fondamento, costruiremo noi e insegneremo a costruire sulla sabbia.

Maria, vergine nell’umiltà e nella mitezza

Umiltà e mitezza sono le due virtù nelle quali Gesù chiede di essere imitato: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristori per le vostre anime”. Con l’umiltà ci consegniamo interamente nelle mani del nostro Dio e facciamo della nostra vita un atto perenne di obbedienza. Con la mitezza trasformiamo ogni nostra sofferenza in un sacrificio gradito al Signore nostro Dio. La Vergine Maria non è solo umile, Lei è l’umiltà fattasi persona, fattasi vita, fattasi carme. La Vergine Maria non è solo mite. In Lei anche la mitezza si è fatta persona, si è fatta vita, si è fatta carne. Anche in queste due virtù la sua verginità è grandissima. È insuperabile. Per questo Lei a giusto titolo viene confessata Regina del Martiri. Nella sua mitezza mai è entrato un solo pensiero o una sola parola provenienti dal suo cuore. per questo ogni suo sacrificio offerto al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, è più che gradito. È un sacrificio santo e immacolato. È un sacrificio non inquinato. Umiltà e mitezza sono come i binari per un treno. Basta che uno solo dei binari non sia perfetto e il treno deraglia e la catastrofe è grande. Che la Madre di Dio ci aiuti a mantenere le due rotaie come Lei le ha sempre mantenute perfettissime sotto il governo dello Spirito Santo.

La Vergine Maria hortus conclusus, fons signatus
Queste parole del Cantico dei cantici – hortus conlcusus, fons signatus – dicono quanto è grande la vergine Maria. Il Signore ha messo a sua custodia e difesa delle mura invalicabili a qualsiasi diavolo dell’inferno e anche a qualsiasi diavolo della terra. Questo giardino è più protetto del giardino piantato in Eden, custodito “dai cherubini e la fiamma della spada guizzante” (Gen 3,24). 
Nessuno ha mai potuto inquinare questo giardino neanche con la sola ombra della sua vicinanza. Così dicasi anche della fonte sigillata. Nessuno ha mai potuto rompere i sigilli fatti di cherubini e di serafini posti a proteggere la Madre del Redentore. 
Ecco il canto dello Sposo per la sua Sposa: Veni de Libano, sponsa, veni de Libano, ingredere; respice de capite Amana, de vertice Sanir et Hermon, de cubilibus leonum, de montibus pardorum. Vulnerasti cor meum, soror mea, sponsa, vulnerasti cor meum in uno oculorum tuorum et in uno monili torquis tui. Quam pulchri sunt amores tui, soror, mea sponsa; meliores sunt amores tui vino, et odor unguentorum tuorum super omnia aromata. Favus distillans labia tua, sponsa; mel et lac sub lingua tua, et odor vestimentorum tuorum sicut odor Libani. Hortus conclusus, soror mea, sponsa, hortus conclusus, fons signatus; propagines tuae paradisus malorum punicorum cum optimis fructibus, cypri cum nardo. Nardus et crocus, fistula et cinnamomum cum universis lignis turiferis, myrrha et aloe cum omnibus primis unguentis. Fons hortorum, puteus aquarum viventium, quae fluunt impetu de Libano. Surge, aquilo, et veni, auster; perfla hortum meum, et fluant aromata illius. (Ct 4,8-16). 

Queste due immagini – hortus conclusus e fons signatus – ci rivelano quanto è grande la verginità della Madre del Signore. Verso questa verginità ogni figlio della Madre di Dio deve tendere. Verginità significa liberare corpo, anima e spirito da ogni fonte di inquinamento che rallentano o impediscono del tutto l’opera dello Spirito Santo. In Maria neanche una piccolissima e insignificante ombra di inquinamento. Lo Spirito Santo ha agito in essa e per essa al sommo della grazia, al sommo della verità, al sommo della sua divina e soprannaturale onnipotenza. 

Fin qui l’esplorazione

Evangelizzare dalla verginità della Madre di Dio deve divenire fortissimo desiderio di allontanare da noi ogni commistione con il mondo, con il peccato, con Satana, con la falsità, con menzogna, con le tenebre, con il male sotto qualsiasi forma o modalità. Deve divenire ferma e risoluta volontà di essere espropriati da noi stessi per essere interamente cristificati, divinizzati, spiritualizzati, marianizzati, ecclesializzati, evangelizzati con piena e perfetta sempre dinamica e mai statica trasformazione ontologica. Senza questa trasformazione, la natura di peccato produrrà evangelizzazione di peccato, la natura mondanizzata produrrà frutti secondo il mondo, la natura satanizzata produrrà frutti secondo Satana. 

La trasformazione ontologica della natura avviene per sacramento ricevuto. Ogni sacramento opera una sua particolare trasformazione ontologica. Poi però secondo questa nuova natura si deve crescere con crescita inarrestabile, altrimenti la vecchia natura divora la nuova e diviene essa la governatrice della nostra esistenza, imponendo la sua legge di falsità, di inganno, di menzogna, di male, di tenebre. 

Il buon terreno nel quale la nuova natura dovrà essere piantata è l’obbedienza al Vangelo, l’Eucaristia, la preghiera. Se si sradica la nuova natura o dal terreno dell’obbedienza al Vangelo, o dal terreno dell’Eucaristia, o dal terreno della preghiera, la nuova natura muore e al suo posto risorge più rigogliosa la vecchia natura. La nuova schiavitù è sette volte peggiore della prima.

Come si fa ad acquisire la verginità della Madre di Dio per poter così evangelizzare dal suo amore vergine, schietto, puro, casto, limpido, di cielo? La sola via possibile è la preghiera incessante allo Spirito Santo che operi in noi la perfetta marianizzazione. Più si è corpo, anima, spirito marianizzati e più si evangelizza dal suo amore. Anzi, dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che tolga dal nostro petto il nostro cuore anche se santo, puro, casto, vergine e al suo posto impianti il cuore della Madre di Dio. 

Questo espianto e questo impianto devono essere opera perenne dello Spirito Santo, affinché del nostro cuore non rimanga in noi neanche un invisibile atomo, ma tutto lo spazio dovrà essere per il cuore della Madre di Dio, che sempre dovrà crescere in noi fino a raggiungere la sua più alta capacità non solo evangelizzatrice, anche santificatrice dei cuori ai quali il Vangelo viene annunciato. 

La nostra preghiera allo Spirito Santo dovrà essere ininterrotta, perché espiantare e impiantare dovranno essere opere ininterrotte. Inoltre, la preghiera dovrà essere ininterrotta, perché interrotta dovrà essere l’irrigazione di Spirito Santo, perché il cuore impiantato possa produrre frutti abbondanti di evangelizzazione, di santificazione, di cristianizzazione e marianizzazione dei cuori. Dovendo essere ininterrotta l’opera dello Spirito Santo, ininterrotta dovrà essere la nostra preghiera.
Fine Documento
ChatGpt ha detto:

Ragionato per 24s

Qui il trattato, davvero, entra nel cuore mariano del mistero dell’evangelizzazione. 
Provo a organizzare il capitolo in una mappa organica, facendo vedere come tutto converge su un punto: Evangelizzare “dall’amore della Vergine Maria” = evangelizzare con una natura marianizzata, partecipando realmente alla sua verginità multiforme. 

Analisi del testo



1. Punto di partenza: Maria come prima, perfetta evangelizzatrice di Cristo

L’incipit è già una piccola mariologia completa dell’evangelizzazione:

· Annunciazione: Maria evangelizza Cristo dicendo il suo “sì”, lasciando che lo Spirito Santo lo generi nel suo seno.

· Nascita: lo evangelizza donandolo alla luce nella sua verità di Verbo incarnato, unico Redentore e unico Salvatore.

· Cana: lo evangelizza indicandolo come unico Mediatore (“Fate quello che vi dirà”), provocando il suo primo segno.

· Golgota: lo evangelizza offrendolo al Padre come vittima di espiazione da cui sgorgano sangue e acqua per la vita del mondo. 

Risultato:

La Vergine Maria è il modello perfetto di evangelizzazione di Cristo: lo genera credendo nella Parola dell’Angelo, lo dona, lo rivela, lo offre.

E già qui si vede la chiave: Maria evangelizza sempre in assoluta verità del Figlio, senza introdurre mai “un solo pensiero suo” nella vita e missione di Gesù. Questa linea tornerà continuamente.



2. Tesi centrale: evangelizzare dall’amore di Maria richiede una trasformazione ontologica marianizzante

Subito dopo, il Di Bruno pone la frase decisiva:

«Anche per evangelizzare Cristo Gesù dall’amore della Vergine Maria occorre una trasformazione ontologica. Urge che diveniamo natura marianizzata. Come siamo partecipi della natura divina, come siamo resi partecipi della natura umana di Cristo Gesù, così dobbiamo divenire partecipi della natura di Maria, dobbiamo divenire marianizzati, se vogliamo evangelizzare Cristo dal suo purissimo amore». 

Qui ci sono tre piani intrecciati:

1. Partecipazione alla natura divina (2Pt 1,4)

2. Partecipazione alla natura umana di Cristo (innestati nella vite, membra del Corpo)

3. Partecipazione alla “natura di Maria”: nascita mistica “da Lei” per opera dello Spirito Santo. 

Questo “terzo movimento” sviluppa in forma altissima e coerente la mariologia che hai già messo a fuoco:

· Maria non è solo modello esterno, ma “grembo” generativo: nel suo cuore il cristiano è formato spiritualmente come figlio;

· “natura di Maria, natura del cristiano per nascita mistica”: la marianizzazione è realtà ontologica, non semplice devozione. 

Conclusione forte:

Evangelizzare dall’amore di Cristo è inseparabile dall’evangelizzare dall’amore di Maria.
Come non si può evangelizzare senza essere cristificati, così non si può evangelizzare senza essere marianizzati. 



3. Per evangelizzare dall’amore di Maria: conoscere la sua purissima verità

Come nel capitolo precedente sul Cristo dei “sette oggi”, anche qui l’autore dice:

· per evangelizzare dall’amore di Maria è necessario conoscere la purissima verità della Madre di Dio;

· e offre come “campione” l’esplorazione delle molteplici verginità della Vergine. 

Non è un esercizio estetico: conoscere le sue verginità = conoscere come Maria si dona totalmente a Dio in tutte le dimensioni della sua esistenza.

Da questo dipende:

· il modo di evangelizzare (dall’amore vergine di Maria o da un cuore inquinato);

· la qualità della carità, della parola, della missione, dell’intercessione.



4. Le molteplici “verginità” di Maria: una mappa in tre blocchi

Per non perderci nell’elenco, possiamo organizzare queste verginità in tre grandi blocchi, che si tengono insieme e si rifrangono nell’evangelizzazione:

4.1 Verginità teologale e morale (radice interiore)

Qui rientrano:

· Verginità nella santità:

· nessun peccato, neanche veniale;
· nessuno arresto nella crescita, nessun inverno: “in Maria non ci sono inverni, c’è sempre piena estate”, santità sempre crescente, mai stagnante. 

· Verginità nella fede, speranza e carità:

· Maria crede “dal cuore del Figlio”, ama “dal cuore del Padre”, spera “dal cuore dello Spirito Santo”;

· in Lei nulla viene dal suo cuore come origine, tutto è alito di Dio;

· la fede è obbedienza pura alla Parola, senza introdurre “una sola sua comprensione” nella Parola del Signore. 

· Verginità nelle virtù cardinali (prudenza, giustizia, fortezza, temperanza):

· misura del governo dello Spirito sulle potenze dell’anima;

· in Maria questo governo è totale e ininterrotto: nulla entra da lei, tutto è sotto la mozione dello Spirito;

· per contrasto, l’autore nota che tanta confusione attuale sulla Rivelazione nasce da mancanza di queste virtù nei figli di Maria. 

· Verginità nell’umiltà e nella mitezza:

· Maria è l’umiltà e la mitezza fattesi persona;

· l’umiltà come consegna totale a Dio; la mitezza come trasformazione di ogni sofferenza in sacrificio gradito;

· due “rotaie” su cui corre il treno della vita: se una è difettosa, il treno deraglia. 

👉 Implicazione per l’evangelizzazione:

· evangelizzare dall’amore di Maria significa annunciare con un cuore il più possibile così:

· senza introdurre nella Parola i nostri pensieri;

· senza far passare come fede le nostre sintesi umane;

· lasciando che sia lo Spirito a governare prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.

· Se questi piani sono inquinati, l’evangelizzazione sarà “dalla nostra anima” e non dal cuore di Maria.


4.2 Verginità relazionale e sponsale (a chi si dona Maria)

Qui l’autore distribuisce la verginità di Maria nei suoi rapporti fondamentali:

· Vergine per il Padre:

· mai un pensiero, un desiderio, un atomo della sua persona è stato fuori del cuore del Padre;

· “Dio è la gloria di Maria, Maria è la gloria di Dio”: totale appartenenza reciproca. 

· Vergine per lo Spirito Santo:

· sposa mistica senza ritardi né esitazioni (in contrapposizione alla sposa del Cantico che indugia ad aprire);

· mai un “attimo di indugio” al passaggio dello Spirito: ogni visita trovava Maria già completamente disponibile. 

· Vergine per il Figlio:

· non solo corpo vergine, ma famiglia vergine, ambiente vergine:

· nessuna parola, gesto, atmosfera che non fosse purissima;

· da qui la critica alle famiglie attuali: se le famiglie non sono vergini nell’anima e nello spirito, l’inquinamento passa poi anche nella Chiesa e nel mondo. 

· Vergine per il popolo di Dio e per il mondo intero:

· la sua verginità è vissuta per amore del Padre e contemporaneamente per ogni figlio;

· aggiunge, come Madre, ciò che “manca ai patimenti di Cristo” per il corpo che è la Chiesa;

· amore vergine che si fa merito in favore della Chiesa e del mondo. 

· Vergine per la terra e per l’eternità:

· la verginità vissuta sulla terra genera la misura della gloria in cielo;
· nessun arbitrio in Dio: la gloria eterna è proporzionata alla purezza del dono terreno. 

👉 Implicazione per l’evangelizzazione:

· evangelizzare dall’amore di Maria significa:

· imparare da Lei un amore interamente riferito al Padre e interamente riferito ai fratelli, senza centrature su di sé;

· vivere la missione non per la “nostra” gloria ecclesiale, ma per la gloria di Dio e il bene reale delle anime;

· accettare che ogni passo di vera evangelizzazione ha valore eterno, perché radicato nella verginità dell’offerta.



4.3 Verginità funzionale e missionaria (come Maria opera)

Terzo blocco: le verginità nei “ruoli” concreti di Maria.

· Vergine nella maternità:

· non solo concepimento per opera dello Spirito senza uomo;

· ma maternità totalmente guidata dai pensieri del Padre e dalla sapienza dello Spirito, senza nessun pensiero “anche buono” che sia solo suo;

· sul Golgota, nell’offrire il Figlio, offre sé stessa, diventando Madre della Redenzione e Madre della Chiesa. 

· Vergine nella missione:

· non un pensiero, desiderio, ritardo, disattenzione, distrazione nella missione affidata;

· nessun’inquinamento dell’obbedienza alla Parola e alle mozioni dello Spirito;

· la sua missione è vissuta “in modo illibato, purissimo”. 

· Vergine nell’intercessione:

· il suo cuore è “oceano senza limiti” di grazia e Spirito;
· intercede sempre secondo i desideri del Padre, senza infilare neanche un pensiero suo;

· avverte che noi non dobbiamo inquinare la sua intercessione, chiedendole ciò che è contrario alla volontà di Dio. 

· Vergine nella parola:

· mentre le parole degli uomini oggi sono spesso veleno (politicamente e linguisticamente corrette contro la verità),

· la parola di Maria è solo alito di Spirito Santo, alito del Padre;
· in Lei la Parola eterna si è fatta carne, per far ascoltare con voce umana la Parola purissima del Padre. 

· Vergine nel martirio:

· il suo martirio è dono totale, senza trattenere un solo atomo di sé;
· il “Fiat mihi” è la sola parola uscita dalla sua bocca per tutta la vita;

· oggi il suo martirio raggiunge picchi altissimi a causa dei figli che spogliano il Figlio di ogni verità e mistero. 

· Hortus conclusus, fons signatus:

· Maria è giardino chiuso, fonte sigillata: nessun demonio, nessun uomo ha potuto inquinare questa fonte;

· l’immagine biblica (Ct 4) sigilla tutto il discorso:

· verginità come inaccessibilità all’inquinamento e disponibilità totale all’azione dello Spirito. 

👉 Implicazione per l’evangelizzazione:

· evangelizzare dall’amore della Vergine significa:

· lasciarsi purificare nella materna generatività (evangelizzare generando figli per Dio);

· nella missione: non aggiungere alla volontà del Padre progetti nostri;

· nella parola: parlare solo “da alito di Spirito Santo”, non da categorie mondane;

· nell’intercessione: pregare per ciò che Dio vuole, non per i nostri schemi;

· nel martirio: accettare di portare con Lei il dolore per un Figlio continuamente umiliato e falsificato dai suoi.



5. Il passaggio decisivo: dalla verginità di Maria alla nostra marianizzazione evangelizzante

Dopo questo grande affresco, Di Bruno torna al cuore del capitolo:

«Evangelizzare dalla verginità della Madre di Dio deve divenire fortissimo desiderio di allontanare da noi ogni commistione con il mondo… Deve divenire ferma e risoluta volontà di essere espropriati da noi stessi per essere interamente cristificati, divinizzati, spiritualizzati, marianizzati, ecclesializzati, evangelizzati… senza trasformazione ontologica la natura di peccato produrrà evangelizzazione di peccato…».
Qui il legame con tutto il trattato diventa trasparentissimo:

· quello che ha detto sul cambiamento ontologico (cap. 2, volume I),

· sulla carità teologale che fa del fratello Corpo di Cristo (cap. 4, volume I),

· sulla santità personale come condizione per non annunciare il falso vangelo (cap. 7, volume I),

ora viene “messo dentro” la matrice mariana:

senza marianizzazione, anche il cristiano sacramentalmente trasformato rischia di essere governato dalla vecchia natura e di produrre un’evangelizzazione secondo il mondo o secondo Satana. 



6. I mezzi: sacramenti, Vangelo, Eucaristia, preghiera – e il “trapianto del cuore”

La parte finale è molto concreta:

1. La trasformazione ontologica avviene per sacramento:

· ogni sacramento cambia realmente la nostra natura (ognuno a modo suo),

· ma se non si cresce, la vecchia natura “divora la nuova” e torna a governare. 

2. Il buon terreno in cui piantare la nuova natura è triplice:

· obbedienza al Vangelo;

· Eucaristia;

· preghiera.

Sradicarsi da uno di questi terreni vuol dire far morire la nuova natura e far risorgere la vecchia “sette volte peggiore”. 

3. Il trapianto del cuore:

· “Come si fa ad acquisire la verginità della Madre di Dio…?
La sola via possibile è la preghiera incessante allo Spirito Santo che operi in noi la perfetta marianizzazione”. 

· l’immagine è fortissima: chiedere allo Spirito che tolga dal petto il nostro cuore, anche se santo, e impianti il cuore della Madre di Dio;
· espianto e impianto devono essere opera perenne dello Spirito;

· la preghiera deve essere ininterrotta, perché ininterrotta deve essere l’“irrigazione” di Spirito Santo sul cuore di Maria impiantato in noi. 

👉 Questa è, in linguaggio mistico-ontologico, la sintesi del capitolo:

Evangelizzare dall’amore della Vergine Maria = evangelizzare con il suo cuore impiantato in noi dallo Spirito, nel terreno del Vangelo, dell’Eucaristia e della preghiera.


7. Collocazione nell’architettura del trattato: asse Cristo–Maria

Se guardiamo il quadro d’insieme:

· Il capitolo precedente (“Evangelizzare dall’amore di Cristo Gesù”) ha mostrato chi è il Cristo reale (i sette “oggi”) e come da Lui dipende la verità dell’evangelizzazione.

· Questo capitolo mostra come Maria tutta vergine è la creatura nella quale e dalla quale questo Cristo Differente, Necessario, unico Redentore è stato:

· generato,

· donato,

· rivelato,

· offerto.

Ora, per la missione della Chiesa:

· non basta essere “di Cristo” in astratto;

· bisogna diventare marianamente di Cristo:

· cioè generare Cristo nei cuori “alla maniera di Maria”;

· accettando che evangelizzare significa condividere il suo martirio, la sua verginità, la sua intercessione, la sua missione.

Si può quasi dire così:

dopo aver mostrato che senza la verità di Cristo non c’è evangelizzazione, il Di Bruno mostra che senza il cuore della Vergine Maria non c’è evangelizzazione secondo la verità di Cristo.

E dunque:

· la marianizzazione non è “supplemento devozionale”;
· è struttura portante del mistero dell’evangelizzazione: senza la Madre, l’evangelizzazione si inquina di mondo, di peccato, di falsità.



Se sei d’accordo, nella prossima tappa potremo:

· o mettere esplicitamente in dialogo questo capitolo con il tuo lavoro precedente sulla mariologia di Mons. Di Bruno (Maria generativa, mistica Madre, hortus conclusus, cuore come terreno),

· oppure procedere direttamente al capitolo successivo del trattato, portandoci dietro questa assiologia cristologico-marianizzante come quadro di riferimento stabile.

SECONDO APPROFONDIMENTO

Hai detto:

Ti ringrazio per la tua proposta. Ma per il momento è bene non perdere il filo. Procediamo con la tappa seguente: “Evangelizzare dalla Preghiera” e acquisiamo gli sviluppi che la riflessione di Mons. Di Bruno apporta al mistero dell'Evangelizzazione. L'opera è mastodontica e un secondo volume si profila già all’orizzonte; dunque, dobbiamo procedere lentamente ma con passo costante. Ti sto per caricare dunque questo ulteriore documento che non mancherà di molte citazioni bibliche e molti spunti di riflessione teologica. Sii sistematico, organico, oltre che attento nell'analisi, senza trascurare dettagli importanti. Come al solito, non abbiamo fretta alcuna. La verità esige di essere investigata con il dovuto rispetto. Anche questo è amore. Procedi all'analisi del testo. Grazie per quanto farai.

Documento
EVANGELIZZARE DALLA PREGHIERA

Prima di procedere alla trattazione di questo tema: evangelizzare dalla preghiera, riteniamo cosa giusta leggere alcuni brani sulla preghiera tratti dal Nuovo Testamento. A questi brani ne abbiamo aggiunto quattro tratti dall’Antico Testamento: il combattimento di Giacobbe, il combattimento di Abramo, due combattimenti di Mosè. Ad essi abbiamo fatto seguire anche un brano preso del Libro della Sapienza.

Dal Nuovo Testamento 

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,5-15).

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città (Lc 10,1-23). 

Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato» (Lc 18,1-14).

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-43).

Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui (At 1,12-14).

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,41-37).

Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano, tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono cose vane? Si sollevarono i re della terra e i prìncipi si allearono insieme contro il Signore e contro il suo Cristo; davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d’Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che avvenisse. E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola, stendendo la tua mano affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù». Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza (At 4.23-31). 

In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 

Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8,18-27). 

So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,29-33).

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19).

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù (Fil 3,4-7).

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perchè possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce (Col 1,1-12).

Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace. Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1,1-5).

Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea, perché anche voi avete sofferto le stesse cose da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei. Costoro hanno ucciso il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini. Essi impediscono a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo essi colmano sempre di più la misura dei loro peccati! Ma su di loro l’ira è giunta al colmo (1Ts 2,13-16).

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche. Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, ma, come conviene a donne che onorano Dio, con opere buone (1Tm 2,1-10).

Dall’Antico Testamento

Làbano si alzò di buon mattino, baciò i figli e le figlie e li benedisse. Poi partì e ritornò a casa. Mentre Giacobbe andava per la sua strada, gli si fecero incontro gli angeli di Dio. Giacobbe al vederli disse: «Questo è l’accampamento di Dio», e chiamò quel luogo Macanàim.

Poi Giacobbe mandò avanti a sé alcuni messaggeri al fratello Esaù, nella regione di Seir, la campagna di Edom. Diede loro questo comando: «Direte al mio signore Esaù: “Dice il tuo servo Giacobbe: Sono restato come forestiero presso Làbano e vi sono rimasto fino ad ora. Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato a informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi”». I messaggeri tornarono da Giacobbe, dicendo: «Siamo stati da tuo fratello Esaù; ora egli stesso sta venendoti incontro e ha con sé quattrocento uomini». Giacobbe si spaventò molto e si sentì angustiato; allora divise in due accampamenti la gente che era con lui, il gregge, gli armenti e i cammelli. Pensava infatti: «Se Esaù raggiunge un accampamento e lo sconfigge, l’altro si salverà». Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”». Giacobbe rimase in quel luogo a passare la notte. Poi prese, da ciò che gli capitava tra mano, un dono per il fratello Esaù: duecento capre e venti capri, duecento pecore e venti montoni, trenta cammelle, che allattavano, con i loro piccoli, quaranta giovenche e dieci torelli, venti asine e dieci asinelli. Egli affidò ai suoi servi i singoli branchi separatamente e disse loro: «Passate davanti a me e lasciate una certa distanza tra un branco e l’altro». Diede quest’ordine al primo: «Quando ti incontrerà Esaù, mio fratello, e ti domanderà: “A chi appartieni? Dove vai? Di chi sono questi animali che ti camminano davanti?”, tu risponderai: “Di tuo fratello Giacobbe; è un dono inviato al mio signore Esaù; ecco, egli stesso ci segue”». Lo stesso ordine diede anche al secondo e anche al terzo e a quanti seguivano i branchi: «Queste parole voi rivolgerete ad Esaù quando lo incontrerete; gli direte: “Anche il tuo servo Giacobbe ci segue”». Pensava infatti: «Lo placherò con il dono che mi precede e in seguito mi presenterò a lui; forse mi accoglierà con benevolenza». Così il dono passò prima di lui, mentre egli trascorse quella notte nell’accampamento.

Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico (Gen 32,1-33).

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».

Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».

Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 

Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada (Gen 17,8-13).

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè:

«Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti.

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato».

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 

Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto, e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera.

Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo. Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa.

Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri. Faceva eco il grido discorde dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, l’uomo comune soffriva le stesse pene del re.

Tutti insieme, nello stesso modo, ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli, perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, allo sterminio dei primogeniti confessarono che questo popolo era figlio di Dio. Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra.

Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore.

Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18,1-25). 

Esploriamo ora la verità molteplice che è racchiusa nella preghiera.

Prima verità: Dio è il perenne Creatore dell’uomo. Il perenne Salvatore. Il Perenne Redentore. Dio è Colui che sempre precede l’uomo. Adamo è preceduto da Dio. Sono preceduti da Dio Caino, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe. Mosè, Davide, tutti i Profeti. La stessa Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre, opera impensabile a ogni mente creata sia mente angelica e sia mente umana, è preceduta da Dio. Tutti gli Apostoli sono preceduti da Dio. Anche l’Apostolo Paolo è preceduto da Dio. L’offerta della salvezza è preceduta sempre dal Signore Dio. 

Secondo verità: Il nostro Dio che è il Precedente dona all’uomo una Parola alla quale lui dovrà dare obbedienze perenne. Dopo il peccato di Adamo, essendo l’uomo caduto in una fragilità e debolezza naturali, diviene incapace di obbedienza. Potrà obbedire, se chiede al suo Dio e Signore, al suo Creatore, la grazia dell’obbedienza. Poiché l’uomo per natura è nella fragilità e nella debolezza, lui dovrà trasformare la sua natura in una perenne preghiera. Alla debolezza e fragilità o incapacità di natura lui dovrà rispondere con la fermezza e la risolutezza della volontà. Con volontà sempre vigile e attenta dovrà chiedere in ogni momento la grazia dell’obbedienza. Non c’è obbedienza se non per grazia. Non c’è grazia di obbedienza se non per preghiera, che dovrà essere senza interruzione.

Terza verità: Il nostro Dio comanda all’uomo una particolare obbedienza. La storia nella quale l’uomo dovrà compiere l’obbedienza diviene tumultuosa, burrascosa, tempestosa, a volte anche di uragano. In questi momenti la naturale debolezza, fragilità, incapacità, si trasforma in paura. Ecco allora che la preghiera deve trasformarsi in vero combattimento con il Signore. Il combattimento non è per liberarci dal compiere l’obbedienza o di trasformare quell’obbedienza in altra obbedienza, è invece per ottenere la grazia di attraversare la tempesta o l’uragano senza essere travolti da essi. Poiché a una tempesta e a un urgano che finisce subito segue un'altra tempesta e un altro urgano, l’uomo comandato da Dio deve vivere in perenne combattimento. Il combattimento durerà sino a che non si sarà oltrepassata le porte del tempo e non si sia entrati nell’eternità. L’uomo di Dio vive sempre in agonia, cioè nel campo di combattimento (ἀγωνία = lotta, combattimento, gara. Da ἄγων a sua volta da ἄγω). La preghiera è la sola arma con la quale si combatte con Dio e dalla preghiera Dio si lascia sempre vincere. 

Quarta verità: L’uomo vive se la sua vita in ogni atomo della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, è mantenuto in vita dal suo Dio, Signore, Creatore. Per ogni atomo che compone la sua vita è necessaria una preghiera senza interruzione. Appena si omette di pregare subito l’ombra della morte inizia ad avvolgerlo e se l’uomo non riprende subito a pregare, la morte prima dello spirito, poi dell’anima, poi del corpo lo consumerà. Sapendo questo, se l’uomo non vuole essere avvolto e conquistato dall’ombra della morte, deve sempre chiedere al suo Dio, Creatore, Signore la grazia di conservare ogni atomo della sua persona nella vita che sempre discende da Lui come suo purissimo dono. 

Quinta verità: Come la vita dell’uno dipende dalla vita degli altri, così la morte dell’uno si può abbattere sugli altri e creare morte. Perché vi sia solo travaso di vita degli uni negli altri e perché nessun travaso di morte dagli uni passi negli altri, l’uomo di Dio prega per sé stesso perché sempre rimanga in vita e nella vita sempre cresca. Prega anche perché gli altri, tutti gli altri, si convertano al loro unico e solo Dio, Signore, Creatore, si lascino sanificare e vivificare e nella vita ricevuta crescano senza mai cadere in tentazione, precipitare nel peccato e ritornare nella morte. Poiché la tempesta e l’urgano della tentazione mai finisce, mai dovrà finire la preghiera di ogni uomo di Dio, mai per la sua persona e mai per i suoi fratelli.

Sesta verità: Perché la preghiera sia vera e non falsa, essa dovrà essere sempre elevata dalla conoscenza della Divina Rivelazione. Più si conosce la Divina Rivelazione e più la preghiera è vera. Meno si conosce la Divina rivelazione e meno la preghiera sarà perfetta. La preghiera è perfetta se si conosce la volontà di Dio. Se ad esempio è volontà di Dio che nessuno si perda, ma tutti arrivino alla conoscenza della verità, l’uomo di Dio deve pregare perché ogni uomo passi dal culto degli idoli, dal culto della falsità, dal culto della menzogna, dal culto dell’inganno, dal culto del peccato, dal culto di Satana, al culto del solo Dio vivo e vero, solo Signore e Creatore, solo Redentore e Salvatore che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Questa preghiera dovrà essere fatta senza alcuna interruzione.

Settima verità: Perché la preghiera sia vera e perfetta, è necessario che essa sempre venga innalzata al cielo, secondo la verità della profezia. Se la profezia attesta e rivela, manifesta e dice che il mondo ha dimenticato la Parola di Cristo Gesù e che il mondo oggi vive senza di essa, non solo, vive con la parola di Satana dicendo che è purissima Parola di Dio, allora da quanti credono in questa profezia si deve innalzare dal cuore una preghiera ininterrotta al Signore nostro Dio perché venga chiusa la bocca ai falsi profeti e quanti sono veri profeti abbiamo il coraggio e la forza dello Spirito Santo di aprirla perché e la Chiesa e il mondo ascoltino la vera Parola, il vero Vangelo, la vera Rivelazione. Se l’uomo di Dio non prega secondo questa profezia senza alcuna interruzione, attesta al mondo la sua non fede in questa profezia e testimonia che la sua preghiera non è vera. È la verità della profezia che rende vera la preghiera. È la vera fede nella profezia che rende vera la preghiera dell’uomo di Dio. Fede vera, preghiera vera, profezia vera.

Ottava verità: Preghiera necessaria sempre da elevare al Signore è quella che nasce dalla conoscenza di quanto oggi, ora e qui il Signore vuole operare nella storia. Questa preghiera serve per manifestare la purissima giustizia e verità con la quale il Signore opera. Dopo la preghiera di Abramo sappiamo che in Sodoma non vi erano persone giuste e che la sola persona giustizia è stata salvata con tutta la sua famiglia. Mentre la preghiera di Mosè manifesta che dinanzi a una giustizia superiore che l’orante mette dinanzi agli occhi del Signore, Questi lascia la giustizia inferiore e vive la giustizia superiore. In cosa consiste questa giustizia superiore? Nel dichiarare Dio fedele a ogni sua Parola. È come se Dio volesse essere aiutato da noi a lasciare la giustizia inferiore per dedicarsi alla giustizia superiore che lo rende credibile dinanzi a tutti i popoli della terra. Dopo aver ascoltato la nostra preghiera, Dio è come se fosse obbligato a manifestare la sua purissima verità.

Nona verità: Preghiera necessaria è anche quella che scaturisce dalla conoscenza del nostro stato spirituale. Davide conosce la debolezza della sua carne. Sa che per piacere al Signore ogni debolezza deve essere vinta. Ma come si fa a vincere la debolezza della carne, se la carne è debole per natura? Ecco allora la preghiera: si chiede a Dio la creazione di un cuore puro e il dono di uno spirito nuovo. Si chiede una vera nuova creazione. Creata la nuova natura, sempre per grazia si può vivere secondo la nuova natura. Per nuova natura creata da Dio e per grazia sempre chiesta al Signore si può vincere la debolezza della carne. Si può essere graditi al Signore. Si può essere vittoriosi sopra ogni tentazione e vincere qualsiasi male. 

Decima verità: L’uomo è persona. Il suo cuore ha desideri di bene. Questi desideri non è nelle sue possibilità portarli a compimento. Con la preghiera si affida ogni desiderio al Signore e si chiede a Lui di dare ad essi compimento, sempre nel rispetto della sua santissima volontà. Naturalmente la preghiera non libera l’uomo dal suo impegno. L’uomo deve mettere tutta la sua opera, tutto il suo impegno, tutto il suo cuore, tutta la sua mente, tutto se stesso. Il Signore sempre aggiungerà ciò che deve necessariamente operare Lui, non essendo l’uomo capace di operare per limiti non di volontà, non di cuore, non di mente, ma limiti di natura. Dio però dona compimento all’opera dell’uomo, mai alla sua non opera. L’opera dell’uomo è sempre necessaria e sempre va fatta. Un esempio: non potrà mai elevare al Signore la preghiera del Padre nostro nella quale si chiede: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”, una persona che ha tanti soldi depositati in banca e non fa alcuna opera di elemosina. Prima deve dare in elemosina quanto gli supera, e poi potrà pregare per il pane quotidiano. Prima dobbiamo noi condividere il pane e il pane si moltiplica, dividendolo. Compiuta l’opera di elemosina, si può pregare per la fame nel mondo.

Undicesima verità: Si prega dalla verità della preghiera. La nostra preghiera è vera quando il cuore è puro, quando l’anima è senza peccato, quando le mani sono innocenti. Ecco perché prima della preghiera Gesù chiede all’orante di compiere due opere: se in qualche modo è stato offeso, lui deve perdonare ogni offesa. Se lui non è in pace con qualcuno, prima deve andare a riconciliarsi offrendogli la sua pace. Poi potrà recarsi al tempio e fare la sua offerta. La preghiera si innalza al Signore dal cuore che è nella pace. Mai c’è pace con Dio se non c’è pace con gli uomini. La pace con gli uomini è sempre necessaria perché si possa essere in pace con Dio. Perdono e riconciliazione fanno la preghiera. 

Dodicesima verità: Mai si potrà pregare dalla falsità della preghiera. La preghiera è falsa quando il cuore è falso e il cuore è falso sempre quando non abita nella casa del Vangelo. Come fa a essere vera una preghiera con la calunnia sulle labbra, con l’odio nel cuore, con il peccato grave nell’anima, con le mani che trasgrediscono tutti i Comandamenti della Legge del Signore? Dall’ingiustizia la preghiera è sempre falsa. Eppure, noi celebriamo e partecipiamo alla Santa Messa con l’odio nel cuore, la calunnia e la falsa testimonianza sulla bocca, con ogni ingiustizia che macchia le nostre mani. La nostra preghiera è falsa e mai sarà ascoltata dal nostro Dio. È sempre falsa quella preghiera che non è preceduta dalla richiesta di perdono e dal proposito di non peccare più. È falsa quella preghiera che è fatta guardando la pagliuzza che è nel cuore dell’altro e non si vede la trave che è nel nostro occhio. La preghiera di chi è fariseo, scriba, sadduceo è sempre falsa perché è una preghiera elevata al Signore dalla somma ipocrisia del cuore che è ermeticamente chiuso alla Divina Rivelazione del nostro Dio. Così è falsa quella preghiera che viene innalzata al Signore dall’idolatria. Oggi tutte le nostre preghiere sono false perché il Dio al quale le rivolgiamo è un falso Dio. Essendo adoratori di un falso Dio non possiamo fare preghiera vere. Ecco perché preghiamo vanamente, senza alcun frutto. La preghiera vana mai produrrà un solo frutto di salvezza.

Tredicesimo verità: la preghiera è vera, quando la nostra fede è vera e la nostra fede è vera se noi crediamo che quanto chiediamo al Signore sempre si compie. Poiché quanto chiediamo non si compie all’istante, allora dobbiamo perseverare nella preghiera con costanza e pazienza, rinnovando al Signore la nostra richiesta. Il ritardo nell’esaudimento serve a provare la verità della nostra preghiera. Essa è vera nella misura in cui noi crediamo nel suo esaudimento o compimento. Se noi non crediamo, se noi dubitiamo, la nostra preghiera è falsa, perché non fondata su un fondamento di purissima verità che è la certezza nello Spirito Santo che la nostra invocazione troverà esaudimento presso il Signore. 

Quattordicesima verità: La nostra preghiera è vera se viene elevata al Signore da un cuore libero da ogni egoismo, ogni superbia, ogni presunzione, ogni arroganza della mente. Noi dobbiamo sempre pregare sapendo che il nostro bene non sempre coincide con il bene della persona per la quale si prega. Noi sempre dobbiamo pregare per il sommo bene della persona per la quale si prega. Il sommo bene lo decide il Signore e non noi. Ecco perché ogni preghiera che noi eleviamo al Signore, dovrà essere elevata con lo Spirito Santo nel cuore. 

Ecco ora due esempi che attingiamo dall’Antico Testamento che mettono bene in luce obbedienza ai Comandamenti e preghiera.

Dal Libro del Profeta Isaia

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli.

Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana.  Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». 

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31). 
Dal Libro del Profeta Geremia

Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre.

Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.

Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi.

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.

Taglia la tua chioma e gettala via, e intona sulle alture un lamento, perché il Signore ha rigettato e abbandonato questa generazione che ha meritato la sua ira.

Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. Hanno costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. Farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra diverrà un deserto» (Is 7,1-34). 

Dopo questa lunga riflessione sulla preghiera è giusto porsi la domanda: come si evangelizza dalla preghiera? Ecco le risposte ed esse sono molteplici. 

Prima risposta: La preghiera è prima di ogni cosa invocazione allo Spirito Santo e offerta del nostro cuore a Lui perché possa governare la nostra vita senza che da parte nostra vi siano impedimenti. Si dona a Lui la vita perché la governi secondo la volontà del Padre, dimorando noi in Cristo Gesù e nel suo Vangelo.

Secondo risposta: la preghiera è richiesta allo Spirito Santo affinché sia Lui ad agire con ogni sua scienza, sapienza, intelligenza, fortezza, consiglio, pietà e timore del Signore per la conversione, la santificazione, la salvezza di molti cuori.

Terza risposta: La preghiera è richiesta al Padre celeste, in Cristo, con Cristo, con Cristo, sempre con lo Spirito Santo che si fa nostra voce, perché renda sempre vera ed efficace la nostra Parola quando essa è proferita dalla nostra bocca. Se l’altro non crede nella verità della nostra Parola, l’evangelizzazione sarà sempre vana.

Quarta risposta: La preghiera è richiesta al Padre dei cieli, in Cristo, con Cristo, per Cristo, sempre elevata a Lui con ogni sapienza di Spirito Santo, perché sia Lui per la nostra Parola ad aggiungere molti nuovi cuori al corpo di Cristo Gesù.

Quinta risposta: La Preghiera è richiesta a Dio di ogni grazia perché quanti si sono convertiti a Cristo possano compiere il cammino in Cristo verso la piena conformazione o piena cristificazione in Lui, con Lui, per Lui.

Sesta risposta: La preghiera è anche richiesta a Dio perché manifesti per mezzo della nostra predicazione la sua divina onnipotenza per la conversione dei cuori.

Settima risposta: La preghiera è richiesta allo Spirito Santo che rinnovi sempre la nostra volontà di portare a compimento il nostro ministero profetico, regale, sacerdotale sino alla fine dei nostri giorni.

Ottava risposta: La preghiera è richiesta allo Spirito Santo affinché sempre sia lui a liberarci da ogni pigrizia, ogni stanchezza, ogni delusione, ogni altro impedimento che ci fa abbandonare la missione da portare a compimento.

Nona risposta: La preghiera è richiesta al Signore di ogni grazia perché tra la Parola ascoltata e la nostra obbedienza non vi sia nessun intervallo, neanche quanto l’intervallo che esiste tra il fulmine che brilla nei cieli e il tuono che ne segue.

Decima risposta: La Preghiera è richiesta al Signore che lo svolgimento della nostra opera di evangelizzazione si compia sempre secondo il suo cuore, per la nostra prontezza a lasciare ogni cosa e andare dove il Signore comanda che si vada.

Undicesima risposta: La Preghiera è richiesta al Signore affinché sia sempre Lui l’Agente della nostra evangelizzazione e noi sono suoi strumenti per portare Lui in ogni luogo per sia Lui a donarsi a ogni cuore con tutta la potenza della sua grazia e della sua luce.

Dodicesima risposta: La preghiera è chiedere al Signore ogni forza perché mai veniamo meno nella nostra missione, obbedendo a Lui con ogni umiltà con il sacrificio anche cruento della nostra vita.

Tredicesima risposta: La preghiera è richiesta ininterrotta al Signore perché converta i cuori e li attragga a Cristo Signore.

Quattordicesima risposta: La preghiera è richiesta al Signore affinché ci conceda la grazia che faccia sì che nessuna sua pecora si perda per causa nostro, sia per qualche scandalo da noi dato alle anime e sia per la nostra fala predicazione o falso insegnamento della sua Parola.

Quindicesima risposta: La preghiera è invio dello Spirito Santo avanti a noi perché prepari i cuori ad accogliere la Parola della conversione e della salvezza.

Di risposte ne potremmo aggiungere ancora molte. C’è però una verità che fa vera ogni risposta. Chi converte i cuori à il Signore. Chi li evangelizza è il Signore. Chi li ammaestra è il Signore. Chi li santifica è il Signore. Chi li chiama alla vita eterna è il Signore. Chi lì riempie di grazia e di Spirito Santo è il Signore. Chi apre le porte del Vangelo è il Signore. Ogni discepolo di Gesù è come il carro visto in visione da Ezechiele. Come il carro portava il Signore ovunque lui desiderava essere portato, così è anche per ogni discepolo di Cristo Gesù: essere lui oggi e sempre nella storia il carro che porta il Signore ovunque Lui vuole che venga portato. Ecco allora la preghiera che l’evangelizzatore dovrà rivolgere sempre al Signore: che lui sia carro sempre sotto il governo della divina volontà e che per questa sua obbedienza il Signore converta ogni cuore al quale la sua Parola, la sua grazia, la sua verità, la sua luce viene donata e offerta per mezzo di colui che è il carro che porta il Padre dei cieli, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, dove essi chiedono di essere portati.
C’è però una ulteriore risposta che va messa in luce. Poiché è la Vergine Maria la Dispensatrice e la Mediatrice nel dono di Cristo Gesù a ogni uomo, è necessario che l’evangelizzatore sia con la Vergine Maria un solo cuore e una sola anima, affinché anche lui divenga in questo cuore dispensatore e mediatore del dono di Cristo Gesù, del dono del Padre, del dono dello Spirito Santo a ogni cuore. 
Se l’evangelizzatore non diviene un solo cuore e una sola anima con la Madre di Dio, lui non è né dispensatore e né mediatore del dono della salvezza e ogni sua parola e ogni sua opera sono vane. Perché l’evangelizzatore sia vero dispensatore e vero mediatore del dono celeste deve elevare la sua incessante preghiera alla Madre di Dio affinché permetta allo Spirito Santo di creare questo solo cuore e questa sola anima. Anche questa preghiera, così come ogni altra, dovrà essere elevata senza alcuna interruzione. L’evangelizzatore deve essere anche il carro che porta la Vergine Maria dove Lei desidera di essere portata per operare salvezza e redenzione in Cristo Gesù, sempre per opera dello Spirito Santo.
Fine Documento
ChatGpt ha detto:

Ragionato per 30s

Qui il trattato fa un salto molto forte: mostra che la vera evangelizzazione è, in radice, un mistero di preghiera. Non come “corona” pia, ma come condizione ontologica perché Dio possa agire e l’evangelizzatore non travasi morte invece che vita. Provo a mettere ordine in modo organico.

Analisi del testo


1. La grande cornice biblica: preghiera = vita, lotta, intercessione, giudizio

Prima ancora di parlare di “evangelizzare dalla preghiera”, Mons. Di Bruno fa passare davanti ai nostri occhi quasi un piccolo “compendio biblico” della preghiera: il Padre nostro, la parabola della vedova importuna e del fariseo col pubblicano, il Getsemani, la preghiera della Chiesa nascente in Atti, Rm 8, Ef 6, 1Tm 2, e poi Giacobbe, Abramo, Mosè, Sapienza 18, Isaia 1 e Geremia 7. 

Non è una decorazione: è come se dicesse: “Prima di spiegare come la preghiera genera evangelizzazione, ti mostro che cosa è davvero la preghiera nella storia della salvezza”.
Da questo mosaico emergono quattro linee fortissime:

1. La preghiera è sempre un “combattimento”
· Giacobbe che lotta con Dio e non lo lascia finché non lo benedice;

· Abramo che “disputa” con Dio sulla sua giustizia per evitare che a Sodoma il giusto venga travolto con l’empio;

· Mosè che, con le mani alzate, decide l’esito della battaglia (Amalek), e poi si interpone tra Dio e il popolo idolatra, fino a dire: “cancellami dal tuo libro”. 

La preghiera non è sfondo devoto, è luogo della storia reale.

2. La preghiera è sempre legata alla missione e alla Parola
· Lc 10: pregare il Signore della messe perché mandi operai;

· Ef 6: “pregate… e pregate anche per me, perché mi sia data la parola per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo”; 

· Atti 4: preghiera comunitaria che chiede parresia e segni; Atti 6: “noi ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della parola”.

È chiarissimo: la preghiera non sta accanto all’evangelizzazione, è il respiro che rende la Parola viva ed efficace.
3. La preghiera è giudicata da Dio
· Isaia 1: sacrifici, feste, mani alzate… ma Dio dice: “anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue”; 

· Geremia 7: “non pregare per questo popolo… non ti ascolterò”, perché il tempio è diventato covo di ladri, il culto convive con l’idolatria. 


Non ogni preghiera è “neutrale”: c’è una preghiera falsa, non solo inutile ma provocatoria nei confronti di Dio.

4. La preghiera è lo spazio in cui lo Spirito intercede
· Rm 8: non sappiamo cosa sia convenevole domandare, ma “lo Spirito intercede con gemiti inesprimibili” secondo i disegni di Dio. 

Qui già si intravede il passaggio: la vera preghiera è quella in cui l’Evangelizzatore principale è lo Spirito Santo stesso.

Tutta questa sezione prepara il terreno: se sbagliamo preghiera, sbagliamo anche evangelizzazione.



2. Le 14 “verità” sulla preghiera: antropologia, teologia e profezia

Il cuore dottrinale è la sezione: “Esploriamo ora la verità molteplice che è racchiusa nella preghiera”. 

2.1 Dio che precede e l’uomo debole: preghiera come risposta ontologica

Prima verità
· Dio è il “perenne Creatore, Salvatore, Redentore”: precede sempre l’uomo in ogni chiamata e missione, da Adamo fino a Paolo. 

· La salvezza non nasce da noi, ma da una iniziativa preveniente.

Seconda verità
· L’uomo, dopo il peccato, è in uno stato di fragilità e debolezza naturali: è incapace di obbedienza per natura decaduta.

· Per obbedire ha bisogno di grazia e la grazia si chiede con la preghiera;

· “L’uomo dovrà trasformare la sua natura in una perenne preghiera”: la preghiera non è un atto ogni tanto, è forma stabile della natura redenta. 

Terza verità
· La storia dell’obbedienza è “tumultuosa, burrascosa, tempestosa, a volte di uragano”: nasce la preghiera-combattimento;

· Non è un combattimento per evitare l’obbedienza, ma per ottenere la grazia di attraversare la tempesta senza esserne travolti;

· L’uomo di Dio “vive sempre in agonia”, nell’ἀγών, nel campo di lotta; la sola arma è la preghiera, e “dalla preghiera Dio si lascia sempre vincere”. 
Quarta verità
· Ogni “atomo” di anima, spirito, corpo vive solo se mantenuto da Dio;

· Appena si omette di pregare, l’ombra della morte avvolge; se persevera l’assenza di preghiera, sopraggiunge la morte (prima dello spirito, poi dell’anima, poi del corpo).

· Quindi: la preghiera è condizione di sopravvivenza ontologica, non abitudine devota. 

Già qui si vede bene: senza questa preghiera–obbedienza–combattimento–vita, non c’è soggetto adatto all’evangelizzazione.

2.2 Dimensione ecclesiale: vita e morte che si travasano

Quinta verità
· La vita dell’uno dipende dalla vita degli altri, e analogamente la morte dell’uno può abbattersi sugli altri;

· Perché vi sia solo travaso di vita (e non di morte), l’uomo di Dio deve pregare per sé e per tutti gli altri, che si convertano e crescano nella vita. 

Si applica direttamente alla missione: L’evangelizzatore, se non vive di preghiera, rischia di travasare morte (peccato, errore, tiepidezza) nel corpo ecclesiale al posto della vita.

2.3 Preghiera, Rivelazione, Profezia: verità oggettiva contro preghiera “sentimentale”

Sesta verità
· La preghiera è vera solo se elevata dalla conoscenza della Rivelazione;

· più conosci la Rivelazione, più la preghiera è vera; meno la conosci, più è imperfetta;

· pregare “secondo la volontà di Dio” significa: pregare perché gli uomini passino dal culto degli idoli all’unico Dio vivo e vero: questa è una preghiera che deve essere fatta senza interruzione. 

Settima verità
· La preghiera è vera se si innalza secondo la verità della profezia;

· se la profezia dice che il mondo ha dimenticato la Parola di Cristo e vive nella parola di Satana spacciandola per Parola di Dio, allora è necessario pregare perché sia chiusa la bocca ai falsi profeti e aperta quella dei veri;

· se non preghi così, dimostri di non credere alla profezia, e la tua preghiera è falsa. 

Qui la connessione con tutto il trattato è fortissima:

· c’è una Rivelazione oggettiva, un Vangelo eterno;

· c’è una profezia vera sulla crisi attuale (falsificazione del Cristo, della Chiesa, della missione);

· la preghiera vera si lascia giudicare da questa profezia, non la addolcisce.

2.4 Preghiera e conoscenza di ciò che Dio vuole fare oggi

Ottava verità
· La preghiera nasce anche dalla conoscenza di ciò che Dio vuole operare oggi nella storia;

· è la preghiera che “aiuta” Dio a manifestare la giustizia superiore (Abramo, Mosè):

· non perché Dio cambi idea capricciosamente,

· ma perché l’orante gli pone davanti la sua fedeltà alle promesse, costringendolo – per così dire – a mostrare la sua verità. 

L’evangelizzatore, dunque, non prega in astratto: prega dentro un concreto disegno salvifico che Dio gli fa conoscere e che lui “chiama” a compimento.

2.5 Preghiera e stato interiore: nuova creazione, giustizia, pace

Nona verità
· Davide chiede: “crea in me un cuore puro”; la preghiera nasce dalla coscienza del proprio stato spirituale;

· si chiede una vera “nuova creazione” del cuore e dello spirito, per vincere la debolezza della carne. 

Decima verità
· Il cuore ha desideri di bene che da solo non può compiere: si affida tutto a Dio, ma questo non sostituisce l’impegno umano;

· Dio dà compimento all’opera dell’uomo, non alla sua non opera;
· esempio fortissimo: non può chiedere il pane quotidiano chi ha soldi in banca e non fa elemosina: prima dovrà condividere, poi pregare per il pane quotidiano dei suoi fratelli. 

Undicesima verità
· Si prega “dalla verità della preghiera”: cuore puro, anima senza peccato, mani innocenti;

· Gesù chiede perdono e riconciliazione prima dell’offerta; non c’è pace con Dio senza pace con gli uomini;

· perdono e riconciliazione fanno la preghiera. 

Dodicesima verità
· Mai si può pregare dalla falsità della preghiera:

· calunnia sulle labbra, odio nel cuore, peccato grave nell’anima, ingiustizia nelle mani, idolatria… rendono la preghiera falsa;

· “Oggi tutte le nostre preghiere sono false perché il Dio al quale le rivolgiamo è un falso Dio… preghiamo vanamente, senza alcun frutto”. 

Tredicesima verità
· La preghiera è vera quando la fede è vera: credere che ciò che si chiede si compie, perseverare nonostante il ritardo, che serve a provare la verità della fede e della preghiera. 

Quattordicesima verità
· Pregare da cuore libero da egoismo, superbia, presunzione;

· chiedere il sommo bene della persona, e questo bene lo decide Dio, non noi;

· per questo ogni preghiera dev’essere elevata con lo Spirito Santo nel cuore. 

Conclusione di questa sezione:

La preghiera vera è un atto radicalmente oggettivo: regolato dalla Rivelazione, dalla profezia, dal reale stato dell’anima e dalla vera fede, non da sentimento o abitudine.


3. Isaia 1 e Geremia 7: due icone della preghiera falsa

I lunghi testi di Isaia 1 e Geremia 7 non sono digressioni. Servono a scolpire nella memoria che:

· si può avere culto ricco, pieno, moltiplicato, e nello stesso tempo mani che grondano sangue, ingiustizia, oppressione dello straniero, dell’orfano, della vedova;

· in questo contesto Dio dice:

· “anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei”,

· “non pregare per questo popolo… non ti ascolterò”. 

Messaggio durissimo ma in perfetta continuità con il trattato: 

Se la Chiesa prega e celebra senza conversione, senza giustizia, senza verità, non evangelizza: il culto diventa lievitazione dell’ipocrisia, non sorgente di missione.



4. “Come si evangelizza dalla preghiera?” – le 15 risposte

Dopo aver fondato tutto, arriva la domanda esplicita: “come si evangelizza dalla preghiera?”. 
Le risposte sono molteplici; possiamo raggrupparle.

4.1 Preghiera come consegna allo Spirito e invocazione per i cuori (risposte 1–2)

1. Prima risposta
· La preghiera è prima di tutto invocazione allo Spirito Santo e offerta del nostro cuore perché governi la nostra vita secondo la volontà del Padre, dimorando noi in Cristo e nel suo Vangelo. 

2. Seconda risposta
· È richiesta allo Spirito perché sia Lui ad agire con tutta la sua sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza, pietà, timor di Dio per la conversione e santificazione di molti cuori.

Dunque: evangelizzare dalla preghiera significa partire riconoscendo che noi non siamo il soggetto principale della missione, ma lo Spirito Santo.

4.2 Preghiera per rendere vera ed efficace la Parola, per le conversioni e la crescita (risposte 3–6)

3. Terza risposta
· Preghiera al Padre, in Cristo e nello Spirito, perché renda vera ed efficace la nostra parola perché, se l’altro non crede nella verità di quella parola, l’evangelizzazione è vana.

4. Quarta risposta
· Preghiera perché il Padre, attraverso la nostra parola, aggiunga molti cuori al corpo di Cristo.

5. Quinta risposta
· Preghiera perché i convertiti possano compiere il cammino verso la piena cristificazione.

6. Sesta risposta
· Preghiera perché Dio manifesti la sua onnipotenza mediante la nostra predicazione, a beneficio della conversione dei cuori. 

Qui è chiarissimo: l’evangelizzatore non confida in tecniche, ma implora che Dio faccia ciò che solo Lui può fare: rendere la Parola efficace, aggiungere cuori, far crescere i convertiti, mostrare la sua potenza.

4.3 Preghiera per la perseveranza e la fedeltà dell’evangelizzatore (risposte 7–12)

7. Settima risposta
· Preghiera allo Spirito affinché rinnovi la nostra volontà di portare a compimento il ministero profetico, regale, sacerdotale fino alla fine.

8. Ottava risposta
· Preghiera perché lo Spirito ci liberi da pigrizia, stanchezza, delusione, tutto ciò che induce ad abbandonare la missione.

9. Nona risposta
· Preghiera perché tra la Parola ascoltata e la nostra obbedienza non ci sia intervallo, neanche come tra fulmine e tuono.

10. Decima risposta
· Preghiera perché lo svolgimento della missione sia sempre secondo il cuore di Dio, pronti a lasciare tutto e andare dove Egli comanda.

11. Undicesima risposta
· Preghiera perché il vero Agente dell’evangelizzazione sia sempre il Signore, e noi solo strumenti che portano Lui.

12. Dodicesima risposta
· Preghiera perché non manchiamo mai alla nostra missione, fino al sacrificio anche cruento della vita. 

Questo blocco intreccia perfettamente quanto già visto nei capitoli sulla santità personale e sull’amore di Cristo: senza una preghiera così, l’evangelizzatore si stanca, si ferma, si piega al mondo, tralascia l’obbedienza, gestisce la missione “secondo sé” e non più secondo Dio.
4.4 Preghiera per i destinatari e per la responsabilità pastorale (risposte 13–15)

13. Tredicesima risposta
· Preghiera ininterrotta perché il Signore converta i cuori e li attiri a Cristo.

14. Quattordicesima risposta
· Preghiera perché nessuna pecora si perda per causa nostra:

· né per scandali,

· né per falsa predicazione o falso insegnamento.

15. Quindicesima risposta
· Preghiera per l’invio dello Spirito Santo davanti a noi, a preparare i cuori ad accogliere la Parola di conversione e salvezza. 

Qui la responsabilità dell’evangelizzatore ha un peso altissimo:

una pecora può perdersi per causa nostra: per scandalo, per falsità.

Di qui la necessità di pregare perché lo Spirito preceda, accompagni e “custodisca” i cuori da quello che noi potremmo rovinare.



5. La grande sintesi: Dio è l’unico Evangelizzatore, l’evangelizzatore è “carro” – e il legame finale con Maria

Subito dopo le 15 risposte, Mons. Di Bruno tira la linea:

“Chi converte i cuori è il Signore. Chi li evangelizza è il Signore. Chi li ammaestra è il Signore. Chi li santifica è il Signore. Chi li chiama alla vita eterna è il Signore…” .
E usa un’immagine potentissima:

· il discepolo è come il carro della visione di Ezechiele:

· il carro porta il Signore dove Lui vuole essere portato;

· così l’evangelizzatore deve essere “carro sotto il governo della divina volontà”, portando il Padre, Cristo, lo Spirito dove essi vogliono andare.

Evangelizzare dalla preghiera, allora, significa:

· chiedere di essere mosso da Dio, non muoversi da sé;

· chiedere che la Parola sia la Sua, non la nostra;

· chiedere che i frutti siano i Suoi, non il nostro “successo pastorale”.

Il sigillo mariano

L’ultimo passaggio è coerentissimo con il capitolo precedente:

· poiché è Maria la Dispensatrice e Mediatrice del dono di Cristo,

· l’evangelizzatore deve essere un solo cuore e una sola anima con Lei, per essere vero dispensatore e mediatore del dono del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo ai cuori;

· deve innalzare incessantemente la preghiera alla Madre di Dio perché lo Spirito crei questa unità di cuore e di anima;

· anche qui l’evangelizzatore è carro che porta la Vergine dove Lei desidera essere portata per operare salvezza. 

Così il capitolo si innesta perfettamente sugli ultimi due:

· Cristo: unico Salvatore, Differente, con i suoi sette “oggi”;

· Maria: Madre tutta vergine, hortus conclusus, cuore nel quale Cristo è stato generato e dal quale continua a essere donato;

· Preghiera: luogo in cui lo Spirito fa del discepolo un “carro” cristificato e marianizzato, docile all’obbedienza, per portare Cristo–Verità e Maria–Madre là dove il Padre vuole.



6. Cosa guadagniamo per il “mistero dell’Evangelizzazione”

Da questo capitolo emergono alcune conseguenze chiarissime:

1. Evangelizzazione e preghiera stanno o cadono insieme
· Senza vita di preghiera vera (ontologica, profetica, ecclesiale, marianizzata) non c’è missione vera, ma solo attivismo.

2. La preghiera purifica la missione da ogni proselitismo
· Perché la vera preghiera riconosce che Dio solo converte, santifica, aggiunge cuori, e l’evangelizzatore è solo carro;

· ogni tentativo di “fare noi” l’evangelizzazione, senza preghiera e senza obbedienza, è esattamente quella pratica che, in senso deteriore, si può chiamare proselitismo.

3. La preghiera rende l’evangelizzatore responsabile
· deve pregare perché nessuna pecora si perda per causa sua;

· deve pregare per non travasare morte, per non contaminare la Parola con le sue idolatrie, per non elevare preghiere false.

4. La preghiera, infine, è il luogo dove si attua il “trapianto di cuore” (capitolo precedente):

· cuore di Cristo e cuore di Maria in noi,

· Spirito Santo come medico e chirurgo,

· Vangelo, Eucaristia e preghiera come terreno buono.

In questo senso, “Evangelizzare dalla preghiera” non è un capitolo in più, ma il polmone teologico dell’intero trattato: mostra come tutto ciò che Mons. Di Bruno ha detto sulla sacralità dell’uomo, sul cambiamento ontologico, sull’amore di Cristo e sull’amore di Maria, passa concretamente attraverso una preghiera vera, continua, profetica, ecclesiale, marianizzata.

TERZO APPROFONDIMENTO

Hai detto:
Il nostro cammino si va approfondendo, di tappa in tappa, di meditazione in meditazione. Ognuna di esse aggiunge dettagli rilevanti e ciascuno donando luce alle altre, permette di acquisire nella sua totalità la verità del mistero dell'Evangelizzazione. 
Eccoti ora un'altra preziosa meditazione del Trattato di Monsignor Di Bruno che ha per titolo “Evangelizzare con amore eucaristicizzato”. Ci si mantiene sull’asse della ontologia cristica, marianizzata di cui già molti aspetti sono stati messi in luce, ma si aggiunge il “canale” sacramentale per mezzo della quale questa ontologia cristica e marianizzata si rafforza sino a giungere alla perfezione del singolo credente e non solo. Ma non ti tolgo il gusto di cogliere sul testo la ricchezza di questa tappa. 
Lavora con estrema calma, ponderata riflessione, somma attenzione ai dettagli. Grazie per quanto farai.

Documento
EVANGELIZZARE CON AMORE EUCARISTICIZZATO

È cosa giusta chiedersi fin da subito: come si evangelizza con amore eucaristicizzato o dall’amore che si fa in noi vera Eucaristia vivente nell’Eucaristia vivente di Cristo Gesù? Prima di offrire una risposta il più possibilmente vera e in modo esaustivo, riteniamo cosa assai utile leggere due riflessioni. La Prima è sul mistero dell’Eucaristia. La seconda è sulla Vergine Maria, la Donna Eucaristica.

Prima riflessione: Sul mistero dell’Eucaristia

Premessa

La parzialità nell’insegnamento del mistero di Dio distrugge la fede, corrompe la morale, disorienta l’ascesi, impedisce il cammino nella verità, non permette che si possa costruire il vero discepolo di Gesù. 

Il Signore rivolge ai suoi sacerdoti due rimproveri non di poco conto. La loro non conoscenza del Signore li rende colpevoli di tutti i mali sociali e di ogni corruzione del suo popolo. La loro parzialità nell’insegnamento li costituisce responsabili di ogni immoralità. Osea e Malachia invitano a riflettere.

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,3-6). 

Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,6-9). 

Essendo l’Eucaristia il mistero nel quale si compie ogni altro mistero di Dio e dell’uomo, della creazione e della redenzione, del tempo e dell’eternità, è giusto offrire la sua verità partendo dalla totalità e globalità di essa, evitando di cadere nella parzialità della verità che tanti danni produce nei cuori e nelle menti. 

Ogni danno spirituale inevitabilmente si trasforma in un danno fisico. Tutti i danni dell’uomo, antropologici, sociali, civili, economici, sono il frutto del danno spirituale che inquina e corrompe cuore, anima, spirito, sentimenti, volontà. Se riusciremo a dare all’Eucaristia la sua verità, di certo eleveremo il nostro spirito e daremo al mondo una luce nuova di salvezza e di redenzione.

Mistero di unità

Tutto l’universo creato è un riflesso del mistero dell’unità divina e della sua comunione trinitaria. Dio è uno e trino. La creazione di Dio è una e molteplice. In Dio ogni persona è per l’altra. Il Padre non è da nessuno. Il Figlio è dal Padre per generazione eterna. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Nella creazione ogni elemento creato è per l’altro. Da solo ogni essere è inutile, vano, manca di una finalità. Dove non vi è vera finalità, vi è vanità e inutilità. 

Dio crea l’uomo, lo crea ad immagine della sua unità e della sua trinità. L’uomo è uno nella sua natura, due nelle persone. È una unità particolare, diversa da quella del Dio Creatore. In Dio l’unità di natura è essenza eterna. Nell’uomo è essenza che va costituita. Quando questa essenza non è costituita, l’uomo entra nella vanità, nell’inutilità del suo essere. Manca del suo compimento. 

La prima narrazione della creazione pone l’uomo al vertice del creato. Lo pone però in questa mirabile unità. Unità creata da Dio, affidata all’uomo perché in essa si costruisca.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

L’uomo è da Dio per creazione, è sempre da Lui per azione, per opera, per obbedienza. Non è stato posto da Dio nella sua creazione per fare ciò che vuole, ma per realizzare un progetto che Lui stesso ha scritto. È come se Dio avesse iniziato il lavoro della creazione e poi lo avesse consegnato all’uomo. Gli ha dato il suo progetto, lo ha dotato di scienza e di sapienza, lo ha corredato di volontà e operosità, lo ha anche reso partecipe del mistero del dono della vita. Ora tutto è nelle mani dell’uomo. 

L’uomo ha il posto di Dio. Tanto grande è il suo ministero, tanto eccelsa è la sua responsabilità: portare a compimento la creazione di Dio, rimanendo sempre lui stesso nel progetto di Dio. Qualora l’uomo dovesse uscire dalla realizzazione del progetto che riguarda la sua persona, ogni altro progetto sarebbe compromesso per sempre. 

Non può un uomo fuori di Dio, fuori della sua verità, fuori del suo essere, aiutare la creazione nel suo farsi, nel suo divenire. Ecco il vero problema da risolvere. Far sì che l’uomo rimanga, ritorni, riprenda il suo posto nella creazione perché ogni altro essere lo riprenda. Il posto dell’uomo è il suo eterno essere da Dio, dal suo progetto, dalla sua volontà.

Questa verità viene rivelata in un modo ancora più mirabile nel secondo racconto della creazione, che secondo gli esegeti, è il più antico. Leggiamo prima il testo.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Cfr. Gen 2,1-25). 

L’uomo è solo. Nonostante abbia in lui l’alito della vita che lo unisce e lo fa essere dal suo Creatore e Signore, l’uomo è ontologicamente solo. La sua è una solitudine fisica e spirituale. Dio è vita eterna. Tutti gli esseri creati danno vita, generano altra vita. Quest’uomo è chiuso in se stesso. È come se lui non riflettesse l’immagine del suo Creatore. Non è un datore di vita. Non è ancora vero uomo. 

Dio vede questa lacuna, questa imperfezione. È lui stesso che dice che non è bene che l’uomo sia solo. È Lui che ha deciso di fargli un aiuto che gli corrisponda. Non crea però un altro essere impastando la terra, e neanche gli fa un altro uomo. Sarebbero state due imperfezioni poste accanto, perché ancora una volta incapaci di dare la vita, di generare, di essere come Dio.

Questa volta gli crea una donna. La crea però dal suo stesso essere. La donna è la prima vita data dall’uomo, per opera del Creatore. Eva è insieme da Dio e dall’uomo. È osso dalle ossa di Adamo, carne dalla sua carne. Ma è anche alito di vita eterna del Dio Creatore e Signore. Sempre, fino all’ultima vita che l’uomo e la donna daranno, essi daranno l’osso e la carne, Dio darà sempre l’alito spirituale, immortale, che è l’anima.

L’unità non è solamente tra l’uomo e la donna, è anche tra l’uomo e la donna, divenuti una sola carne, e Dio. Non vi è vita umana sulla terra senza la cooperazione dell’uomo e della donna divenuti un solo corpo, una sola carne, e il Signore che alla carne data dall’uomo dona l’alito dello spirito, l’alito dell’immortalità, della responsabilità, l’alito che fa il nuovo essere vero uomo.

Perché vi sia vita vera, vita umana, sempre deve regnare questa unità: uomo, donna, Dio. L’uomo diviene vero uomo attraverso la donna. La donna diviene vera donna attraverso l’uomo. Divengono l’uno attraverso l’altra, l’uno per l’altra ad immagine del Dio della vita. Dio fa del loro dono, del dono della loro carne, un nuovo uomo, una nuova vita. La vita è il frutto di questo miracolo di comunione tra l’uomo e la donna, tra l’uomo, la donna e Dio. 

La comunione con il Signore fonda, sostiene, alimenta la comunione dell’uomo con la donna. Questa comunione con Dio è più che l’anima per il corpo. Se l’anima esce dal corpo, il corpo muore. Se Dio esce dalla comunione dell’uomo e della donna, l’uomo e la donna muoiono. Non si riconoscono più. 

Mistero di disgregazione

Per un mistero che nessuno riuscirà mai a spiegare, Eva cadde nella seduzione del serpente. Si lasciò ingannare. Lei, ingannata, ingannò Adamo. La coppia si rompe. Da unità mirabile, si fa dualità in contrapposizione. Questa dualità è governata dall’istinto della donna verso il marito, dal dominio del marito verso la donna. Sono due forze che servono per mantenere in vita l’unione necessaria alla vita.

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,16-19). 

Se non vi fossero queste due forze, istinto e dominio, l’uomo e la donna ritornerebbero ad essere due solitudini di morte. Dove i peccati susseguenti distruggono anche questo residuo di bene che il primo peccato ha lasciato nella natura umana, è la fine della vita. 

Oggi il peccato è divenuto così grande, così enorme, così mostruoso, da distruggere l’istinto della donna verso l’uomo e il dominio dell’uomo verso la donna. È la disgregazione della stessa natura umana, che ormai agisce contro sé stessa. L’uomo e la donna neanche più si accolgono nella loro natura creata di maschio e di femmina. Aspirano allo stesso cambiamento del loro essere, che una scienza, frutto della stessa disgregazione e usata contro la stessa verità della scienza, è pronta a donare loro.

Quanto Paolo insegna nella Lettera ai Romani è nulla in relazione alla gravità del peccato cui siamo giunti. Quanto è insegnato sulla disgregazione di allora è solo un puntino nella linea verso l’infinito di quanto il peccato sta facendo e che farà domani in misura ancora più accelerata.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in sé stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 

Chiaramente San Paolo si rifà al Libro della Sapienza. Essa descrive questo mondo di peccato, frutto dell’idolatria, dell’empietà, della stoltezza dell’uomo. 

Non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 

Sia la Sapienza che Paolo omettono di avvisarci che più crescerà il peccato e più grandi saranno i frutti di disgregazione all’interno della natura umana. Il male esteriore, visibile, è il frutto del male interiore, invisibile. Il peccato è in tutto simile ad un seme di un grande albero. Più esso cresce e più violenta diviene la sua azione sul terreno, è capace di spaccare anche le rocce più granitiche.

Così è del peccato. Una volta che noi permettiamo che esso prenda posto nel nostro cuore, lasciando ad esso libero corso, spacca, rompe, disgrega la nostra natura, la riduce in frantumi. Quest’azione di disgregazione diviene inarrestabile. Nessuno si illuda. Ogni giorno la storia ci mostra le azioni visibili del male invisibile prodotto dal peccato in un cuore.

La nostra stoltezza, insipienza, empietà, frutto anch’essa del nostro peccato, vuole lasciare libero corso al male, vuole però impedire i frutti esterni, visibili di esso. Questo è impossibile. Se una legge esterna all’uomo potesse impedire i frutti visibili del peccato che ha disgregato e che disgrega sempre di più cuore e mente, sentimenti e volontà, desideri e ispirazioni, il mondo potrebbe essere salvato in pochi attimi. Mentre noi sappiamo che il male che è nell’uomo neanche le armi più sofisticate riescono a fermarlo. Il male è la sua stessa natura. Solo la morte può arrestare il male di un uomo, ma non di tutti gli uomini. Il male è della natura. Questo è il frutto prodotto da Eva nel giardino dell’Eden.

Mistero di incarnazione

Dio non ha abbandonato l’uomo a sé stesso. Dal primo istante del suo peccato, da quando è iniziato nella sua natura questo processo inarrestabile di disgregazione, gli è andato incontro, gli va incontro. Prima con Mosè gli ha dato la Legge della vita. Questa Legge lo ha lasciato però nella sua vecchia natura. È data ad una natura disgregata, disarticolata, frantumata nella sua verità. La Legge non può salvare l’uomo, perché non può guarire la natura dell’uomo. Essa gli dice il bene e il male, il giusto e l’ingiusto. Essa è luce esteriore. Non è medicina interiore. L’uomo e la stessa creazione per guarire dalla loro disgregazione hanno bisogno di altro. Dio promette all’uomo questa guarigione attraverso Ezechiele, il profeta che annunzia che verrà lo Spirito e toglierà dal petto dell’uomo il cuore di pietra e al suo posto metterà un cuore di carne, capace di amare. È anche il profeta che vede scaturire dal Nuovo Tempio l’acqua che deve risanare la terra, portare in essa la vita; l’acqua che deve guarire anche le acque del mare. È il profeta che invoca lo Spirito sulle ossa aride, vera immagine dell’uomo disgregato, ed esse si ricompongono. La vita ritorna in esse sempre per opera dello Spirito. 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21).

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,10-32).

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Es 47,1-12). 

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (E (Ez 7,1-10). 

Questa nuova creazione Dio non la opera come ha operato la prima. La crea in un modo nuovo. La crea ponendo sé stesso in essa. La crea attraverso l’incarnazione del suo Figlio Unigenito. Questo mistero del Dio Eterno, del Figlio Unigenito, che si fa carne e viene ad abitare tra noi è proclamato in maniera divina dal Prologo del Vangelo secondo Giovanni. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Il Verbo eterno si fa carne, per dare ad ogni uomo la grazia e la verità. Non avrebbe potuto dare Dio la grazia e la verità senza incarnazione? Non avrebbe potuto abolire la disgregazione dell’uomo per un semplice atto della sua onnipotenza? Possiamo rispondere a questa domanda dicendo puramente e semplicemente che, prima della grazia e della verità, occorre l’espiazione del peccato, dell’offesa arrecata a Dio. Questa espiazione solo Dio la può operare, ma attraverso la carne dell’uomo. Ma questo è solo il primo frutto dell’incarnazione. Questo frutto lo produce l’obbedienza di Gesù Signore che vince nella sua carne tutta la potenza disgregatrice del peccato che con violenza indicibile si abbatte contro di Lui. 

La grazia e la verità sono dono che Dio fa all’uomo, sempre attraverso il corpo vittorioso di Gesù Signore, ad ogni uomo che diviene in Cristo Gesù un solo corpo con Lui e gli fa questo dono perché il corpo di Cristo continui sino alla fine della storia ad abbattere, sempre in questo corpo, la potenza disgregatrice del peccato attraverso una purissima obbedienza al Padre celeste. Fuori del corpo di Cristo non vi è vera salvezza. Le potenze del male domineranno sempre ogni corpo fuori del corpo di Cristo.

Con l’incarnazione, centro della nuova creazione non è più l’uomo. È il corpo di Cristo e tutto deve compiersi, realizzarsi come corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo si vive, dal corpo di Cristo si opera, il corpo di Cristo si deve formare, realizzare, portare sulla croce nella carne del cristiano, e dalla croce, sempre attraverso la carne crocifissa, si deve portare nella gloria del Cielo.

Così Cristo Gesù è dono di grazia e verità perché si è fatto sulla croce, nella sua carne, modello, esempio, verità della nostra natura umana. Essendo verità, facendosi verità perfetta, raggiungendo il sommo della verità, è divenuto sacramento. Così, ciò che Lui è per divinità, attraverso la sua perfetta esemplarità, lo è divenuto nella sua umanità. La sua umanità, resa perfetta verità attraverso lo Spirito Santo che si è posato su di Lui, è il sacramento della nuova vita. Le modalità di Cristo devono divenire modalità del cristiano. Ogni cristiano, se vuole essere sacramento di vita nuova, deve percorrere la stessa via di Cristo, ma nel suo corpo, dal suo corpo, per il suo corpo. Deve prima divenire corpo crocifisso, se vuole essere per il mondo sacramento di vera salvezza e redenzione.

Mistero di sacrificio

Gesù è pieno di Spirito Santo e di grazia. Dallo Spirito Santo si lascia condurre in una perfettissima obbedienza al Padre. L’obbedienza al Padre non è però nel Cielo, nello stato di amore purissimo. L’obbedienza è nella carne, che sempre è tentata per prendersi la sua autonomia da Dio. Sempre è sedotta perché si faccia da sé stessa e non da Dio. È questo il significato delle tentazioni di Gesù nel deserto, cioè nella sua vita fuori del Paradiso, fuori della Terra Promessa, fuori del luogo della vita senza tentazione.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Tutta la vita di Gesù è stata un deserto. Con l’incarnazione, il Verbo della vita lascia il “luogo” della non tentazione, lascia il Cielo, discende nella nostra carne, entra nel deserto perenne della tentazione. Lui vince ogni tentazione perché sempre in ascolto dello Spirito, sempre in preghiera con il Padre, sempre in ascolto della sua volontà. Forte nello Spirito e nella grazia vince la tentazione di farsi da sé, di farsi secondo il mondo, di non farsi secondo il Padre suo.

Gesù viene nella carne, la carne di peccato afferra la sua carne santissima, la tritura, la màcina, la riduce in frantumi. Il Padre cosa fa per opera del suo Santo Spirito? Prende questa carne triturata, macinata, ridotta in polvere sulla croce e ne fa il pane della vita del mondo. Questa è l’Eucaristia. Essa è il chicco di grano che cade in terra, muore, si trasforma in pane per dare la vita ad ogni uomo che diviene corpo di Cristo Gesù. 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,23-33). 

Pensare così l’Eucaristia, essendo noi chiamati a divenire Eucaristia spirituale e reale per il mondo intero, è volere pensare anche noi come carne santa, triturata, sventrata, macinata, per essere pane di vita per ogni altro uomo. Stupenda è in questo senso la visione che Sant’Ignazio di Antiochia ha della sua vita.

“Lasciatemi essere il nutrimento delle belve, dalle quali mi sarà dato di godere Dio. Io sono frumento di Dio. Bisogna che sia macinato dai denti delle belve, affinché sia trovato puro pane di Cristo”. “Accarezzatele affinché siano la mia tomba e non facciano restare nulla del mio corpo, e i miei funerali non siano a carico di nessuno”.

Se il mondo non ci tritura, non ci macina, non ci dissolve, non ci inchioda sulla croce sia nello spirito che nel corpo, mai possiamo divenire pane. La logica di Cristo è una sola: se la vita si perde, essa diviene pane di vita per l’umanità. Se la vita si conserva, la si perde per l’eternità, perché non la si è trasformata in pane. Divenire Eucaristia reale questo significa, non altre cose.

Un tozzo di pane all’affamato lo si può sempre donare. Ma non per questo si è pane di vita per lui. Noi non siamo divenuti in Cristo una sola croce e di conseguenza non possiamo divenire una sola vita. Non essendo carne triturata, non possiamo essere impastati in Lui come pane azzimo di vita vera, vita eterna. È la vita eterna che l’uomo deve mangiare, di essa si deve nutrire ed oggi siamo noi la carne dell’Eucaristia. L’Eucaristia sacramentale trasforma la nostra carne in Eucaristia reale e possiamo redimere e salvare molti cuori. È questa morte quotidiana del cristiano che si trasforma in Eucaristia reale quotidiana. Con essa e per essa si dona vita eterna. Cristo si fa Eucaristia per noi, noi ci facciamo Eucaristia per il mondo. 

Mistero di risurrezione

Che significa nella sua verità più autentica che Cristo è risorto? Ma prima ancora chiediamoci: chi è risorto? Se ci dimentichiamo chi è che risorge, nulla comprenderemo del mistero di Gesù. Risorge un uomo che si è consegnato volontariamente alla morte per non peccare, per non sottrarre a Dio la sua gloria di essere Lui il Signore e non l’uomo. L’uomo fin dal primo istante avrebbe voluto essere lui il signore di Cristo.

Satana avrebbe voluto essere il signore di Cristo, i poveri i signori di Cristo, gli ammalati i signori di Cristo, i farisei i signori di Cristo, scribi e sadducei i signori di Cristo, sommi sacerdoti e capi del popolo i signori di Cristo. Lo stesso Pietro e i suoi discepoli avrebbero voluto condurre Cristo nella loro volontà. Tutta la folla che lo acclamava desiderava essere signore di Cristo.

Cristo Gesù diede questa gloria solo al Padre suo. Per il Padre si è annientato. Non ha commesso il peccato. Perché questo è il peccato: l’idolatria, l’empietà, l’ateismo religioso. Per aver voluto essere solo e sempre del Padre. Il mondo lo ha triturato, macerato, inchiodato, dissanguato. Lui volontariamente si è lasciato immolare. Ma non ha commesso il peccato. È stato trafitto dal peccato, non ha conosciuto il peccato, neanche di un pensiero di vendetta o di richiesta di legittima giustizia.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,12-28). 

Ecco cosa è la risurrezione: il Padre, per opera del suo Santo Spirito, prende questo corpo martoriato, ridotto in maceria dal peccato, e lo trasforma in spirito, in luce, come vero corpo. Lo ridona all’anima. L’umanità del Verbo Incarnato ritorna in vita. Questo corpo di luce trasformato in vita è mutato in Eucaristia, sempre dalla potenza dello Spirito Santo, per il sacerdozio ministeriale della Chiesa.

Quando si dice che Dio vince il male, il peccato, la morte, bisogna parlare sempre secondo verità, altrimenti la confusione che si crea nei cuori è tanta. Il falso profetismo è il peggiore dei mali. Esso causa più danni spirituali che mille testate atomiche danni materiali. Dio non vince il peccato, la morte, in chi il peccato commette e muore nel peccato. Costoro sono destinati alla morte eterna. Anche se risorgeranno, saranno con un corpo ignominioso, un corpo di tenebre e non di luce, un corpo di dannazione, non di gloria eterna. Questa verità va gridata. Altrimenti la Chiesa viene meno nel suo ministero di luce.

L’ultima parola Dio la esercita in chi l’ha potuta esercitare oggi. Se oggi Dio non ha potuto esercitare la sua parola, perché l’uomo si è lasciato trascinare dal peccato, il peccato lo condurrà alla morte eterna. La morte avrà su di lui l’ultima parola, la parola eterna di tenebra e di infamia. Ecco chi è risorto. Ecco chi risorge. Risorge chi diviene con Cristo un solo corpo di obbedienza, un solo corpo che riconosce il Padre come unico e solo Signore della sua vita. Solo su questo corpo il Padre ha l’ultima parola, che è parola creatrice e trasformatrice. Dio chiama questo corpo in vita nell’ultimo giorno e lo trasforma in luce, nel corpo glorioso del suo Figlio Unigenito. Chiama questo corpo martoriato dal peccato del mondo. 

La risurrezione non è però il fine ultimo di Cristo. Fine ultimo è l’Eucaristia. È il corpo glorioso di Cristo che viene trasformato in Eucaristia. Sulla croce Cristo Gesù è stato frumento macinato sotto la potente mola della sofferenza, nel sepolcro impastato come pane vero, lo Spirito Santo lo ha trasformato in pane Eucaristico con il quale nutrire la vita dei credenti in Cristo Gesù perché anche loro, divenendo un solo corpo in Lui, per Lui, con Lui, si lascino fare una Eucaristia reale per la salvezza del mondo.

Mistero di solo corpo

La morte in croce da innocente, santo, obbediente, di Gesù che glorifica il Padre, riconoscendolo come suo solo ed unico Signore, ha come frutto la risurrezione. La risurrezione produce e genera un altro grandissimo frutto: l’Eucaristia. È il corpo dell’obbedienza, il corpo nel quale è stato vinto il peccato e la morte. È il corpo trasformato in luce, che ci viene dato in cibo perché anche noi possiamo percorrere lo stesso cammino di obbedienza che fu di Gesù Signore.

In verità, corpo di Cristo si diviene con il Battesimo. Qual è allora lo specifico dell’Eucaristia in ordine al solo corpo? Il corpo di Cristo non è solo quello che Lui ha assunto dalla Vergine Maria. Esso è tutto il corpo della Chiesa. Cristo Gesù compie nel suo corpo due altissimi misteri: è unito al Padre e allo Spirito Santo attraverso l’unità di natura e la comunione intratrinitaria, per cui ricevendo il corpo di Cristo ci si nutre non solo di Lui, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo diventano nostro vero nutrimento spirituale. Dio realmente viene mangiato nel pane di Cristo. L’uomo realmente si nutre del suo Dio, attraverso la realtà, la verità, la sostanza del corpo di Cristo.

L’altro grande mistero è il legame indissolubile di Cristo con la sua Chiesa: sia con quella celeste, sia con quella del purgatorio, sia con quella militante sulla terra. Chi si nutre dell’Eucaristia si nutre di tutta la Chiesa, si nutre e si alimenta di tutta la grazia che è nella Chiesa, ma anche si nutre di tutto il peccato che è nella Chiesa. Il peccato e la grazia della Chiesa divengono suoi. La povertà e la ricchezza della Chiesa divengono suo proprio corpo. La luce e le tenebre che sono nella Chiesa sono sua luce e sue tenebre perché sono luce, tenebra, povertà, ricchezza, miseria, peccato, grazia del Corpo di Cristo.

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

È evidente che non ci si può saziare di Dio ed escludere il compimento della sua volontà. Non ci si può nutrire dello Spirito Santo e non mettere i suoi doni a servizio del corpo. Non ci si può nutrire di Cristo Signore e non fare della propria vita un olocausto di salvezza per gli altri. Non si può mangiare la Chiesa, facendola divenire nostro stesso corpo, nostra vita, e non assumere tutto di essa: peccato e grazia, povertà e miseria, santità e nefandezze al fine di espiare, redimere, salvare come Gesù Signore.

Divenire Eucaristia reale questo vuol dire: trasformarsi in pane di vita. Questa trasformazione ha un inizio, un completamento, la sua assoluta perfezione. San Paolo non chiede ai discepoli che si accostano all’Eucaristia di spogliarsi come Cristo Gesù, annientarsi, privarsi di ogni loro bene per amore del loro proprio corpo che è la Chiesa. Chiede loro di iniziare ad essere Eucaristia per i fratelli. Come? Almeno condividendo i pasti. Almeno iniziando a vedere nel povero che è seduto alla stessa mensa, con il quale condivido la stessa fede, del quale ricevendo l’Eucaristia mi nutro facendolo mia stessa vita, uno che è il mio stesso corpo, perché corpo di Cristo, corpo della Chiesa.

Questo però è solo l’inizio. Man mano che si cresce nel divenire Eucaristia, a poco a poco oltre alla condivisione dei beni materiali, oltre allo spogliarci di essi per dar vita a chi non ha vita, si inizia a condividere il peccato del mondo, a farlo nostro in modo che, come vero corpo di Cristo, si cominci ad espiarlo per dare vera vita ad ogni uomo. Divenendo olocausto di amore, per amore, si diviene “effusori” di Spirito Santo, ed è questo lo Spirito che converte. Ma se non diveniamo in Cristo un solo olocausto di espiazione, una sola purissima obbedienza al Padre, lo Spirito non viene effuso e l’uomo rimane nel suo peccato.

Non è la grazia dei sacramenti quella che salva. È l’effusione dello Spirito Santo che converte i cuori. Senza la conversione, anche se si riceve la grazia dei sacramenti, è come versare dell’acqua su un duro sasso. Invece, nella conversione, il cuore diviene di carne e la grazia dei sacramenti lo irrora, ed esso produce molti frutti. Questa verità oggi è dimenticata da quasi tutti. Si pensa che sia sufficiente l’azione evangelizzatrice e quella del conferimento dei sacramenti. Urge l’altra dimensione: quella dell’effusione dello Spirito del Signore, e questa effusione si crea solo con il divenire noi Eucaristia Crocifissa per la salvezza dei fratelli dei quali abbiamo condiviso il peccato. 

Questo vuol dire ricevere l’Eucaristia: mangiare Dio, nel suo mistero di unità e di trinità, attraverso il corpo di Cristo, mangiare la Chiesa per intero e tutta l’umanità, perché tutto il mistero di salvezza di Cristo venga oggi vissuto, perpetuato, attraverso il nostro corpo, la nostra vita. Assumendo l’Eucaristia, si assume tutta la missione di Cristo, perché sia data ad essa oggi vita vera, vita visibile, concreta, reale, vita di Cristo in noi, per la redenzione del mondo. È grande il mistero e lo si deve comprendere in tutta la sua portata teologica, che è infinita come il mistero di Cristo è infinito. 

Mistero di ricomposizione dell’unità 

È l’Eucaristia assunta che fa sì che ogni altro membro del Corpo di Cristo non sia fuori di me, dinanzi a me, sia invece in me, come completamento di me, perfezionamento della mia vita, della mia missione, del mistero che mi è stato affidato. Attraverso l’Eucaristia deve necessariamente nascere una visione nuova di ogni cellula del corpo di Cristo Signore. Di esse mi sono nutrito. Se me ne sono nutrito, non posso più vivere in contrapposizione con loro, in contrasto, ma devo assumerle come membra del mio corpo per dare ad esse pienezza di vita, in modo che riceva da esse pienezza di vita.

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare sé stesso nella carità (Ef 4,1-16). 

L’Eucaristia assunta deve operare la ricomposizione dell’unità di ogni membro del corpo di Cristo e dell’intera umanità. Spetta a chi riceve l’Eucaristia sanare, vivificare, elevare, purificare il corpo della Chiesa che ha assunto ed anche il corpo dell’umanità. Cristo, con l’Eucaristia, mi consegna tutta la Chiesa e tutta l’umanità, perché io, imitando Lui, le faccia belle, senza macchia, senza rughe, sante ed immacolate al cospetto di Dio Padre, per opera dello Spirito Santo.

La ricomposizione della Chiesa e dell’umanità deve prima di tutto avvenire nel mio spirito, nella mia anima, nel mio cuore, nel mio stesso corpo. Per questo è necessario una coscienza teologica nuova, senza la quale si farà dell’Eucaristia un “affare privato”, una relazione per attingere una qualche grazia per osservare qualche legge morale anche difficile o impossibile per il mio corpo e la mia carne. Questa visione “privata” non è la verità piena dell’Eucaristia.

La verità piena dell’Eucaristia inizia quando prendo coscienza della sua entità teologica, quando la vedo come il Sacramento attraverso il quale il Signore mi chiede di trasformare la mia vita in sacrificio per la santificazione della Chiesa e la conversione dell’umanità. Come Gesù ha trasformato il suo sacrificio sulla croce in Eucaristia, in pane di vita, così l’Eucaristia mi è data perché in essa io assuma il suo sacrificio cruento e lo trasformi in mia quotidiana vita, quotidiano sacrificio. Cristo dal sacrificio cruento si fa sacrificio incruento, si fa Eucaristia, pane di vita. Noi suoi discepoli, riceviamo il suo sacrificio incruento per divenire, sempre in Lui, per Lui, con Lui, sacrificio cruento.

Ecco la ricomposizione del mistero nell’unità. Mistero cruento e sacramento incruento in Cristo, mistero incruento attraverso il sacramento e mistero cruento attraverso la vita nel cristiano. Quando si giunge a questa ricomposizione, l’Eucaristia raggiunge il sommo della sua pienezza nel cuore dell’uomo. Dare un tozzo di pane ad un povero è l’inizio degli inizi, è il punto di partenza, mai potrà essere il punto di arrivo. Il punto di arrivo è nel divenire cruentemente sacrificio di Cristo per la santificazione e la conversione della Chiesa e dell’umanità.

Ma se lavoro per la santificazione della Chiesa, non posso vivere nel peccato, nella trasgressione dei comandamenti, nella disobbedienza formale o anche informale, non posso camminare inseguendo i miei progetti. Devo camminare sapendo una cosa sola: come salvare ogni uomo, ogni donna, ogni persona che il Signore pone sulla mia strada. Non è l’altro che deve salvare me. Sono io che devo salvare l’altro secondo la volontà che di volta in volta il Signore mi manifesta. Cambia ogni prospettiva nelle relazioni. 

Se io penso che oggi il Signore ha mandato tutti voi perché io vi salvi, vi santifichi, facendovi innamorare dell’Eucaristia, allora devo tremare. Se fallisco la mia missione, sono responsabile in eterno della vostra perdizione. Questo dovrebbe pensare ogni cristiano in ogni istante della sua vita, dinanzi ad ogni relazione. Gesù aveva questa visione eucaristica della sua vita. Ogni uomo il Padre glielo mandava perché si incontrasse con la pienezza della verità e della luce.

Se ricevessimo l’Eucaristia secondo la verità in essa contenuta, allora vivremmo diversamente anche le nostre Sante Messe. Non sarebbero solo dei momenti di culto effimero, vuoto, noioso, stancante. Sarebbero uno stare ai piedi della croce di Gesù come stava la Madre sua, che offriva il Figlio e nel Figlio si offriva perché il Padre per mezzo di questo sacrificio ed olocausto salvasse e redimesse il mondo. Vivremmo ogni Santa Messa come Gesù visse la sua sulla croce. Mai diverrebbe uno spettacolo profano, durante il quale ognuno recita le sue cerimonie senza neanche pensare a ciò che sta succedendo nel cuore di Cristo e della Madre sua. La Messa non sarebbe una cerimonia sterile, una preghiera allungata, un’omelia senza significato di verità, una ritualità a volte incomprensibile, perché nasconde Cristo, anziché rivelarlo in ogni persona che partecipa alla Santa Messa e si accosta all’Eucaristia.

Io mi sono sempre chiesto come si fa a celebrare o a partecipare ad una Santa Messa con il fango della falsa testimonianza e della calunnia sulla bocca, con la sozzura dell’adulterio del cuore e del corpo, con le mani piene di usura e di malaffare, con la coscienza gravata di mormorazioni e di astio contro amici e nemici. Questo è possibile perché è stata ridotta a pura cerimonia, puro atto esterno. Manca ad essa la sua verità. È questa verità che va scoperta e messa in evidenza. La Santa Messa non dovrebbe mai servire per fare proclami. Dovremmo pensare a Cristo sulla croce. È Lui che si sta immolando e noi stessi che vogliamo immolarci in Lui.

Mistero del compimento di ogni mistero in Cristo 

Nell’Eucaristia si compiono mirabilmente tutti i misteri che riguardano la vita del Verbo Incarnato, del Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne: mistero di incarnazione, mistero di evangelizzazione, mistero di passione, mistero di morte, mistero di risurrezione, mistero di redenzione, mistero della Chiesa, mistero della vita eterna. 

Si compie il mistero dell’Incarnazione 

Con il mistero dell’incarnazione Gesù ha assunto una carne particolare, assumendo in essa tutta l’umanità. È divenuto vero Figlio dell’uomo, vero Figlio di Adamo. Questo mistero, attraverso il quale, nella carne assunta da Maria, tutta la creazione viene assunta, con l’Eucaristia riceve il suo pieno compimento. Nella carne di Cristo, Dio si fa vita di ogni altra carne. Lui che è vita eterna, nella carne di Cristo Gesù diviene vita di ogni carne. Trasforma ogni carne in vita. Non però attraverso la via spirituale, ma per la via reale, la via della realtà del corpo e del sangue di Gesù Signore. Dio attraverso il mistero dell’Incarnazione, nell’Eucaristia, diviene nutrimento, vita, verità, santità nella carne stessa dell’uomo. La carne attraverso l’Eucaristia viene così nobilitata da essere divinizzata. È questo il vero umanesimo, l’umanesimo eucaristico: la vera divinizzazione della carne.

Si compie il mistero dell’Evangelizzazione 

L’evangelizzazione non è una verità da annunziare all’uomo, perché l’accolga, come si accoglie ogni altra verità filosofica, scientifica, storica, matematica, fisica, astronomica. L’evangelizzazione è predisporre un cuore ad accogliere Gesù Signore, accogliendo il quale si accoglie il Padre e lo Spirito Santo, si accoglie la Chiesa, si accoglie l’umanità intera, perché in ogni cuore rifulga Dio, la sua santità, la sua bellezza di luce eterna. La vera, piena, perfetta accoglienza di Cristo è nell’Eucaristia. Si accoglie Lui nella Parola per poterlo accogliere nell’Eucaristia. Senza l’Eucaristia avremmo una evangelizzazione solo parziale, incipiente. Avremmo un Cristo verità, un Cristo Luce, ma fuori di noi, che non diviene noi, che non si trasforma in noi. Invece attraverso l’Eucaristia avviene il compimento perfetto, pieno, vero dell’evangelizzazione. Gesù si fa noi, diviene noi, per trasformarci in Lui. Il mistero riceve la sua perfezione.

Si compie il mistero della passione 

Senza l’Eucaristia la passione sarebbe stata solamente un olocausto, un sacrificio di espiazione vicaria. Gesù, morendo sulla croce, avrebbe espiato le nostre colpe, ottenendo per noi il perdono dal Padre suo. Senza l’Eucaristia sarebbe stato sacrificio reale in lui, ma spirituale nei suoi frutti per noi. Avremmo avuto con Lui una comunione solo di grazia, di salvezza, non comunione reale, partecipazione al banchetto della sua carne immolata. Ora invece, attraverso l’Eucaristia, il sacrificio di comunione è vero sacrificio di comunione. L’uomo si nutre della vittima immolata, entra in perfetta comunione con Dio. Il sacrificio raggiunge il sommo della sua pienezza e perfezione. L’agnello immolato è vera carne che deve nutrire i pellegrini nel lungo cammino verso la Patria eterna. Ci si nutre del Dio immolato, si diventa come Lui, per raggiungere Lui nella Patria del Cielo. Si cammina però sulla terra per mostrare Lui ad ogni uomo. Ci si nutre del suo sacrificio, perché anche noi diveniamo in Lui sacrificio di salvezza.

Si compie il mistero di morte

La morte in Croce del Figlio di Dio è il sommo dell’amore, è quell’amore oltre lo stesso amore trinitario. Dio, essendo di natura divina, non può morire per le sue creature. Il suo sarebbe un amore, potremmo dire, finito. Lui infinito avrebbe amato di un amore finito. Invece con l’Incarnazione assume la natura umana, da vero Figlio di Dio, muore, dona la vita per la sua creatura, porta l’amore di Dio nell’infinito. Nell’Eucaristia la morte del Figlio di Dio è data personalmente, tutta, più volte, ripetutamente all’uomo perché anche lui a poco a poco impari ad amare oltre ogni limite. Qualcuno potrebbe obiettare: ma ogni uomo potrebbe morire per ogni altro uomo. La sua però sarebbe una morte da uomo. Sarebbe una morte incapace di produrre salvezza. Con l’Eucaristia, Gesù ci fa dono della sua morte, perché ognuno che riceve l’Eucaristia possa compiere nel suo corpo la sua stessa morte, perché muoia come corpo di Cristo, vero corpo di Cristo. Morendo come vero corpo di Cristo, porta salvezza, genera redenzione. Ogni giorno muore come corpo di Cristo e ogni giorno muore operando redenzione e salvezza. È nell’Eucaristia che il mistero della morte di Gesù si compie, si realizza, raggiunge il sommo della sua potenza. Anche nel corpo di Cristo opera la morte attraverso la presenza in Lui della morte di Cristo. Cosa è allora il cristiano che si accosta all’Eucaristia? È persona nella quale abita corporalmente tutta la pienezza della morte di Cristo, perché, come corpo di Cristo, doni la vita, si faccia donare da Dio come sacrificio, come corpo di salvezza, redenzione, pace.

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 

Si compie il mistero della risurrezione

Senza l’Eucaristia il mistero della gloriosa risurrezione sarebbe stato solo di Cristo Gesù. Nell’ultimo giorno sarebbe stato anche nostro, se trovati dal Padre nella sua verità e nella sua grazia. Invece ora tutta la luce, la gloria, la nuova creazione che è del corpo di Cristo, attraverso il mistero dell’Eucaristia, vengono date ad ogni suo discepolo, perché anche il suo corpo, nel quale il corpo glorioso dell’Eucaristia viene inserito come vero lievito, renda fin da oggi il corpo del cristiano vero corpo di luce. Se Mosè a contatto con il Signore sul monte ha ricevuto un viso di luce, simile ad un piccolo sole, il cristiano che si nutre del corpo di Luce del Figlio dell’Altissimo deve trasformarsi in vera luce. Questo Gesù dice ai suoi discepoli: “Voi siete la luce del mondo”. Non solo luce spirituale, ma anche luce fisica, luce visibile. Questo è il grande frutto dell’Eucaristia. Il corpo del Risorto è dato ad ogni uomo come lievito di vera illuminazione e trasformazione in luce del suo stesso corpo. Per l’Eucaristia il cristiano nel suo corpo può divenire vera luce del mondo. Luce fisica, corporea e non solo spirituale. Luce visibile e non solo luce invisibile. Potenza dell’Eucaristia!

Si compie il mistero della redenzione

La redenzione sarebbe una piccola verità se fosse considerata come una liberazione per un rimanere nella vecchia natura. Sarebbe ben poca cosa, se fosse pensata anche come dono di grazia e di verità. Sarebbe anche di valore non pieno se vista solo come partecipazione della divina natura. Con l’Eucaristia la redenzione si riveste di una verità nuova. Il riscatto che Gesù dona è sé stesso e questo riscatto è dato all’uomo sotto forma di Eucaristia. L’uomo che è nella disgregazione di sé stesso, nella perdita di sé stesso, nella morte di sé stesso, riceve la redenzione come Eucaristia, cioè come principio interiore, principio intrinseco di nuova rigenerazione. Attraverso l’Eucaristia Dio entra nel cuore, nell’anima, nella volontà, nel corpo dell’uomo e lo riscatta da sé stesso, lo libera dalla sua schiavitù, lo libera e lo riscatta attraverso la rigenerazione, la ricomposizione, la nuova creazione di tutto il suo essere. Lo riscatta e lo rigenera divinizzandolo nella sua stessa natura. Ecco perché l’Eucaristia è il vero compimento della redenzione. Essa crea il nuovo assoluto. Prende l’uomo dissolto e dal di dentro lo libera. Lo libera dalla sua corruzione. Lo trae fuori dalla sua disgregazione. Lo redime, lo riscatta dalla schiavitù di sé stesso. Ne fa un vero corpo di Cristo nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità. È questo il vero significato di redenzione. L’espiazione vicaria è solo la parte iniziale.

Si compie il mistero della Chiesa

Senza l’Eucaristia, anche se abbiamo il corpo di Cristo, le cellule che lo compongono sarebbero le une accanto alle altre, le une per le altre, mai però le une alimento divino ed umano delle altre. Con l’Eucaristia il mistero della Chiesa, creato nel Battesimo, riceve il suo vero compimento. Attraverso l’Eucaristia ogni cellula si nutre di tutte le altre cellule, le fa sue, le ingloba, poiché esse diventano la sua stessa vita. È come se tutto il corpo della Chiesa si trasformasse in una sola cellula, nella quale vive tutto il mistero del corpo di Cristo. Questa è la stupenda, mirabile novità che crea l’Eucaristia. In essa e per essa tutto il corpo della Chiesa viene da me assunto, fatto mio corpo personale, particolare. Per l’Eucaristia tutto il mistero della Chiesa trova in ogni discepolo di Gesù il suo vero compimento. Chi riceve l’Eucaristia deve trasformare ogni suo pensiero sulla Chiesa. Lui ha fatto ogni suo fratello suo proprio corpo, corpo che è tutto nella sua unica e sola cellula. Lui diviene così il corpo di Cristo, il Corpo della Chiesa, tutto il corpo di Cristo, tutto il corpo della Chiesa. È il corpo dal quale deve scaturire la salvezza per tutto il corpo e per tutta l’umanità. È il corpo che è chiamato a perpetuare l’immolazione di Gesù fino alla fine dei tempi per la redenzione del mondo. Da cellula del corpo di Cristo, per l’Eucaristia diviene cellula che ha fatto suo tutto il corpo di Cristo, la sua Chiesa, perché in Lui, come nel corpo di Cristo, l’intera Chiesa venga portata sul Golgota, sempre nel suo corpo, per la sua immolazione a favore dell’umanità e di sé stessa. Questo è il mistero della Chiesa che riceve pienezza attraverso l’Eucaristia. 

Si compie il mistero della vita eterna

Dio è vita eterna. Si può dare all’uomo come grazia, verità, giustizia, pietà, compassione, in modo sempre spirituale. Dio però rimane Dio e l’uomo rimane uomo. Nell’Eucaristia, invece, Dio, vera vita eterna, attraverso il corpo di Cristo, nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della sua vita eterna, corporalmente si dona all’uomo perché anche lui venga trasformato in vita eterna, perché come Cristo, sia dono di vita eterna per ogni altro uomo. Con l’Eucaristia, ciò che è detto di Dio e di Gesù deve essere detto anche di ogni cristiano: “E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio (1Gv 5,11). Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5,13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (Gv 5,20). Ecco la sorprendente novità: “Dio è la vita eterna è questa vita è nel cristiano”. È il cristiano che ogni giorno si lascia trasformare in vita eterna dall’Eucaristia con la quale si nutre. Se la vita eterna è il cristiano, è inutile cercarla nel cielo. Ora è sua responsabilità diffonderla nel mondo. È lui che ogni giorno deve farsi olocausto, sacrificio di comunione, perché entri in possesso della vita eterna attraverso la conversione, la fede, l’accoglienza di Cristo, vita eterna. Ma tutto questo avviene attraverso il suo corpo.

Mistero del compimento del mistero di Dio.

Anche il mistero di Dio si compie nell’Eucaristia. Il mistero di Dio è di unità e trinità. È mistero dell’amore del Padre, mistero della grazia del Figlio, mistero della comunione dello Spirito Santo, mistero di creazione, di immagine e di somiglianza. Esso è un mistero infinito. Ebbene, nell’Eucaristia ogni mistero si compie. Possiamo dire che l’Eucaristia è il mistero che porta a perfezione, compimento, oltre il quale è impossibile pervenire, ogni mistero di Dio e dell’uomo. Così l’Eucaristia deve essere creduta, contemplata, adorata, celebrata, ricevuta. In essa Dio si compie per dare compimento ad ogni uomo. Senza l’Eucaristia, avremmo un Dio incompiuto. Avremmo un Dio perfetto in sé stesso, incapace però di comunicarsi tutto agli altri. Avremmo un Dio eterno, onnipotente, santo, giusto, perfettissimo, atto puro, però per sé stesso. Nell’Eucaristia diviene e si fa tutto Dio per noi, Dio in noi, Dio che vuole essere da noi per raggiungere ogni altro. L’Eucaristia rivela di Dio un mistero sempre nuovo.

Si compie il mistero dell’amore del Padre

Dio è amore, carità. Questa la sua essenza. È carità in sé. È amore per sé. Nell’Eucaristia, attraverso il corpo di Cristo, è amore, è carità che diviene e si fa carne umana, come carne umana si è fatto Cristo Gesù, perché dalla carne umana, trasformata in amore, possa continuare ad amare ogni uomo. Per questa ragione nell’Eucaristia si compie il mistero di Dio Padre. In essa Lui si lascia mangiare per trasformare ogni carne in amore, carità. Attraverso l’Eucaristia lui diviene amore nella carne, perché dalla carne, oggi e sempre possa amare ogni uomo. Attraverso l’Eucaristia Dio è amore che si trasforma, diviene carne, perché attraverso questa carne, data in dono, oggi lui possa redimere, salvare, giustificare, dare ad ogni uomo la sua verità. L’Eucaristia fa del cristiano l’amore visibile del Padre. È la sua stessa carne questo amore visibile. Come Dio nella sua natura è amore, così il cristiano per mezzo dell’Eucaristia è questa natura di amore, che sa produrre solo amore purissimo, sa manifestare solo l’amore purissimo nel Padre, che vive tutto nella sua natura, che è stata trasformata in amore del Padre. Questa è la forza dell’Eucaristia: costituire ogni carne purissimo amore del Padre, perché il Padre oggi possa amare attraverso il dono al mondo di questa carne.

Si compie il mistero della comunione dello Spirito Santo

Lo Spirito Santo è comunione eterna tra il Padre e il Figlio, tra il Padre e il Figlio e l’intero genere umano, l’intera creazione. Nulla avviene in Dio e nella creazione, nell’umanità, senza la comunione dello Spirito Santo. Nell’Eucaristia lo Spirito Santo si dona a noi in cibo. Trasforma la nostra natura, da natura disgregata, in natura armoniosa, ricompattandola, ricomponendola, donando ogni elemento all’altro, facendoli vivere tutti in perfettissima comunione: anima, corpo, spirito, ogni facoltà, ogni elemento tra i molteplici che compongono l’uomo. Egli mette in comunione ogni cellula dell’anima, dello spirito, del corpo. Ricomposto l’uomo e messo in comunione con se stesso, lo mette in comunione perfetta con il mistero del Dio uno e trino e con il mistero della stessa umanità e dell’intera creazione. La sua è comunione di verità e di amore. Senza l’Eucaristia, lo Spirito Santo nella sua comunione non sarebbe una cosa sola con la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo. Per mezzo di essa invece, Lui diviene l’Anima della nostra anima, lo Spirito del nostro spirito, la Verità e la Carità del nostro corpo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo fa l’uomo comunione come Lui è comunione. La comunione è la sua stessa natura. È la sua stessa vita. Come il peccato lo aveva reso disgregato e operatore di disgregazione, l’Eucaristia lo rende comunione di Spirito Santo e operatore di comunione di Spirito Santo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo diviene, si fa vera comunione dall’uomo, non fuori di esso, dall’interno e non dall’esterno. L’uomo diviene la comunione dello Spirito Santo. Vero operatore di comunione con Dio, con i fratelli, con l’intera creazione. 

Si compie il mistero della creazione

L’Eucaristia è la creazione di Dio elevata al sommo della sua perfezione. La materia è trasformata in spirito, in luce; luce e spirito immortali. Per essa la creazione riceve il sommo della sua glorificazione. L’Eucaristia ci è data perché anche nel nostro corpo si inizi questo processo di trasformazione della nostra natura e da natura animale, carnale, materiale, empia, idolatra, disonesta, peccatrice, cominci a poco a poco a divenire natura spirituale, capace di adorare Dio in spirito e verità, pronta a servire l’umanità non più secondo la carne, ma secondo lo spirito, la luce. Non si tratta allora di osservare qualche norma morale, qualche precetto della legge. Si tratta invece di manifestare la nuova natura di luce e di spirito. Questa natura va manifestata, rivelata in tutta la bellezza del frutto che l’Eucaristia produce in essa. Guai a pensare il cristiano come un osservatore di leggi. Può osservare tutte le leggi e rimanere ancorato alla sua vecchia natura. Invece il cristiano è persona dalla natura nuova. Lui parla dal suo corpo, dalla sua vita, dalla sua luce, dalla sua carne spirituale. Altrimenti anche per lui vale la legge secondo la quale il corpo di peccato non può osservare la legge che è del corpo spirituale. Questa verità deve essere certezza assoluta nel suo cuore. Riceve l’Eucaristia, trasforma il suo corpo di carne in corpo spirituale, può osservare la legge dello Spirito, può camminare secondo lo Spirito. Se l’Eucaristia è ricevuta male, l’uomo militerà sempre nel suo corpo di carne, di peccato, osserverà la legge del peccato, mai vivrà secondo lo Spirito, perché non si è lasciato trasformare in essere spirituale.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,51-58). 

Si compie il mistero della vera immagine e della vera somiglianza

Dio è luce, spirito, vita eterna, santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. Nell’Eucaristia, attraverso la perfetta conformazione dell’uomo a Cristo, che è la purissima immagine del Padre, l’uomo acquisisce la sua vera identità, raggiunge la pienezza del suo essere. Diviene ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Dio è luce. L’uomo diviene luce. Dio è spirito. L’uomo diviene essere spirituale. Dio è vita eterna. L’uomo si fa vita eterna. Dio è santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. L’uomo, conformandosi a Cristo, trasformandosi in Lui, attraverso l’Eucaristia, diviene ad immagine purissima del suo Dio, diviene presenza vera, testimonianza autentica della divina essenza. Senza l’Eucaristia questo processo verso l’acquisizione della divina immagine e somiglianza non si compie e l’uomo rimane incompleto, non realizza la sua vocazione di natura: essere, sulla terra, vera, perfetta immagine del suo Creatore e Signore. Tutti coloro che vivono vanamente, malamente, sacrilegamente l’Eucaristia rimangono esseri terribilmente incompleti. Attraverso essi non si manifesta il Signore. Si rivela invece tutta la potenza disgregatrice del peccato e della morte.

Si compie il mistero del ritorno della creazione in Dio: 

Attraverso l’Eucaristia, la creazione, che è uscita dalla Parola Onnipotente di Dio, compie un vero processo di ritorno in Dio. La creazione è già tornata in Dio attraverso l’Incarnazione. Dio e l’uomo in Cristo non sono due realtà separate. Dio e l’uomo sono una cosa sola nel Figlio Unigenito del Padre. La natura umana è corpo di Dio, corpo del Figlio dell’Altissimo. In questo corpo santo, per questo corpo santo, ogni altro corpo deve ritornare in Dio. Attraverso questo corpo santissimo, che è l’Eucaristia, il corpo del cristiano, la sua materia e per mezzo del corpo anche lo spirito e l’anima ritornano in Dio. L’Eucaristia ci trasforma in corpo di Cristo, nel corpo di Cristo facciamo ritorno in Dio. Per la parola onnipotente siamo da Dio, per la potente forza dell’Eucaristia siamo in Dio, diveniamo con Lui una sola vita. Nulla avviene senza il Corpo di Cristo trasformato in Eucaristia per noi. È questa la grande missione del cristiano: attraverso il suo corpo, che si trasforma, che diviene corpo di Cristo, lui deve portare tutta la creazione in Dio, nel suo Signore. Divenendo Lui corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, la creazione in lui diviene anch’essa corpo di Cristo, nel corpo di Cristo. È questa una missione altissima che solo il cristiano potrà compiere. La compie se si lascia trasformare dall’Eucaristia in corpo santo, spirituale, puro di Gesù Signore.

Si compie il mistero dell’abitazione di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio

Attraverso l’Eucaristia Dio e l’uomo divengono casa l’uno dell’altro. Ricevendo l’Eucaristia, il nostro corpo si trasforma in corpo di Cristo e anche in esso abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Diveniamo purissimo tempio, santissima casa del nostro Dio. Chi cerca il Signore è in questa casa che dovrà cercarlo. Non vi sono altre case sulla terra in cui il Signore abita di una presenza viva e visibile. Nel tabernacolo, nei sacramenti è presente di una presenza viva, ma invisibile. Nel cristiano, che si trasforma in corpo di Cristo, abita di una presenza viva, visibile, operatrice di grazia e di verità. Chi vede il cristiano vede Dio. Questo è il grande frutto di essa. Ma si compie anche l’altro grande mistero. Dio diviene perfetta abitazione del discepolo di Gesù. Attraverso l’Eucaristia che ci trasforma in corpo di Cristo, il discepolo di Gesù abita tutto in Cristo, se abita in Cristo abita nel Padre e nello Spirito Santo, dimora nella loro luce, nella loro verità, nel loro amore, per trasformarsi in luce, verità, amore. È in questa duplice abitazione o dimora che si compie l’essere dell’uomo e di Dio. Abitando nell’uomo, Dio “si fa” uomo in lui e attraverso di lui opera, secondo perfezione di amore e di verità, come in Cristo Gesù. Abitando l’uomo in Dio, “si fa” dio e manifesta al mondo tutta la ricchezza di questa sua nuova vera essenza. Senza Eucaristia questo mai potrà avvenire. È l’Eucaristia questa duplice dimora: il Dio che dimora tutto in Cristo, il Cristo che dimora tutto in Dio nella comunione dello Spirito Santo, per l’Eucaristia Padre, Figlio Incarnato, Spirito Santo dimorano nel cristiano, corpo di Cristo, e il cristiano, corpo di Cristo, dimora in Loro. 

Mistero di eternità e di tempo, di cielo e di terra.

Nell’Eucaristia eternità e tempo si congiungono, cielo e terra perdono le distanze, Dio e l’uomo si “coabitano”. Attraverso l’Eucaristia il tempo si fa eternità e l’eternità tempo, il Cielo diviene terra e la terra cielo. L’Eucaristia opera lo stravolgimento dell’esistente divino ed umano, materiale e spirituale, del tempo e dell’eternità, per dare a tutti una nuova modalità di essere e di operare. Se Dio acquisisce attraverso l’Eucaristia una nuova modalità di essere, se attraverso di essa rivela la sua potenza di amore mai manifestata prima, neanche nella creazione o nelle opere precedentemente da Lui realizzate per la salvezza dell’uomo, se con l’Eucaristia tutto si rivoluziona in Lui, è giusto che ci si chieda perché essa nulla rivoluziona in noi. È una domanda che ci obbliga tutti. Se in Dio essa ricongiunge cielo e terra, tempo ed eternità, perché lascia l’uomo terribilmente legato al tempo e non lo eleva già dal suo corpo nell’eternità divina? Questa domanda non può rimanere senza risposta.

L’Eucaristia è mistero di eternità

Dio è eternità, è vita senza principio e senza fine. Vita che mai è iniziata e mai finirà. L’Eucaristia ci è data per ricolmarci della stessa eternità di Dio. Ci viene elargita perché la nostra vita diventi tutta vita eterna, vita della stessa vita di Dio, vita piena di Dio. Vita che mai si interrompe, mai viene meno, mai diminuisce, mai rallenta il suo percorso. L’Eucaristia conferisce all’uomo la stessa eternità del suo Dio. Con essa la nostra eternità inizia già nel tempo. Viviamo dall’eternità di Dio, vediamo le cose dalla sua eternità, ce ne serviamo solo per quanto esse necessitino alla nostra eternità. Tutta la vita cambia se vissuta, impostata, programmata dall’eternità di Dio. L’Eucaristia ci fa uscire dall’effimero, dal contingente, dal provvisorio. Tutto: povertà, sofferenza, solitudine, dolore, passione, croce, vissuti dall’eternità di Dio, acquisiscono un nuovo significato. Essi diventano via verso la pienezza dell’eternità, ma anche segno dell’eternità che già vive nel nostro cuore. Se non ci trasformiamo in eternità attraverso l’Eucaristia non è facile vivere secondo questa dimensione, la carne terribilmente ci dominerà, ci schiavizzerà, ci farà vivere solo il momento ma dalla nostra stoltezza, insipienza, empietà. L’Eucaristia opera il vero stravolgimento della nostra vita. Tutto essa ci fa vivere da sé stessa ed essa è mistero di eternità. Mistero tremendo, vero, affascinante. 

L’Eucaristia è mistero di tempo

L’Eucaristia scende nel tempo, si fa tempo, per redimere il tempo. Cosa significa che l’Eucaristia si fa tempo per redimere il tempo? Significa che essa viene per dare la verità, la carità, la santità al tempo. Dona la verità al tempo mostrando e rivelando la sua brevità. Il tempo è breve, è un nulla, un niente. Sciupare la vita in questo niente è vera stoltezza ed insipienza. Arricchire, essere disonesti solo per un istante è mancanza della scienza del tempo. L’Eucaristia, nel suo stesso pane azzimo che si usa, ci rivela la fretta che si ha di uscire dal tempo per entrare nell’eternità. Appunto perché il tempo è breve, esso non va sciupato. Ecco allora l’altro grande mistero che ci rivela l’Eucaristia del tempo. Essa ci è data per riempire il tempo di carità, amore, misericordia. È questo il fine essenziale dell’Eucaristia. Se quanti la ricevono non riempiono il tempo di carità, amore, misericordia, costoro non hanno compreso nulla dell’Eucaristia. La vivono come un pane ordinario. Nulla di più. La ricevono accostandosi ad essa come ad un rito inerte, vuoto, privo di qualsiasi contenuto. L’Eucaristia cos’è? É la pienezza della vita di Cristo, in ogni sua parte, in ogni suo mistero, trasformata in purissima carità. Trasformando il tempo in carità, il tempo si trasforma per noi in santità, cioè in vita eterna. L’Eucaristia che è mistero di via eterna entra nel nostro tempo per trasformarlo in santità, cioè in vita eterna.

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,3-4). «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,5-7). 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 

L’Eucaristia è mistero del Cielo

Essa è mistero del Cielo perché è vita divina dentro di noi. In essa è contenuto tutto l’amore di Dio, non però quello eterno, divino, immacolato, che è la stessa natura di Dio, nel suo mistero di unità, di trinità, di purissima comunione, di dono eterno che le tre Persone sempre offrono in una pericoresi eterna. Non è questo l’amore e non è questo il dono che è contenuto nell’Eucaristia. In essa è contenuto tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito Santo, che nel Corpo del Verbo Eterno hanno manifestato tutta la loro potenza di amore nel mistero dell’Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione. Nell’Eucaristia vi è l’amore crocifisso del Padre, l’obbedienza che si fa olocausto di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Santo che ha condotto Gesù sulla croce, che vengono date a noi come frutto di gloria nel corpo vivo, di luce che è di Gesù Signore. Ci vengono dati questi doni preziosi perché noi possiamo compiere nella nostra vita lo stesso mistero di Gesù Signore che ora è del suo corpo, della sua Chiesa, ed in questo corpo, di ogni sua cellula, ogni suo membro, ogni sua più piccola parte. L’Eucaristia è la vittoria dell’amore del Padre che supera la croce, la vittoria dell’obbedienza di Cristo lavata con il suo sangue, la comunione dello Spirito Santo effusa da un corpo trafitto, umiliato, annientato, squarciato perché chiunque si accosta ad essa possa ottenere la stessa vittoria su tutto il male che vi è nel mondo. Chi si accosta all’Eucaristia non elimina il male del mondo. L’Eucaristia non è data per questa finalità. È data perché nessuno mai cada dall’amore del Padre. Questo amore ancora dovrà essere crocifisso nel suo corpo per essere vero. Non venga meno dall’obbedienza di Gesù Signore. Questa obbedienza sempre dovrà essere lavata nel suo sangue. Non perda la comunione dello Spirito Santo. Questa comunione sempre dovrà sgorgare dal suo costato squarciato dalla potenza del male che è nel mondo. Questa finalità racchiude questo mistero dell’Eucaristia, vero mistero del cielo. 

L’Eucaristia è mistero della terra

L’Eucaristia è però vero mistero della terra. Il corpo glorioso che ci viene dato è quello assunto dal seno purissimo della Vergine Maria. È quel corpo nel quale il diavolo mai ha potuto entrare. È quel corpo che si è spogliato di tutto di sé per essere interamente corpo del Padre. È quel corpo dal quale il Padre parlava per ammaestrare, guariva per manifestare tutta la sua divina misericordia, illuminava i cuori per aprirli ad una speranza vera. È quel corpo sempre contrariato, disprezzato da farisei, scribi, capi del popolo, sommi sacerdoti, perché ritenuto diverso dal loro. Il suo era corpo santissimo, il loro corpo invece era immerso nel peccato e nella trasgressione. È quel corpo che per vincere la tentazione di farsi secondo la propria volontà sudò sangue nell’orto del Getsemani. È quel corpo catturato, giudicato, ingiustamente condannato, flagellato, deriso, spogliato, crocifisso, abbeverato di mirra, schernito ed umiliato fino all’esalazione dell’ultimo respiro. Questo corpo distrutto dal male del mondo ci viene dato trasformato in gloria, perché chi lo riceve si disponga a fare il suo stesso percorso, in modo che Dio possa sempre agire da lui per operare la sua salvezza. Il compimento dell’opera di Dio in lui avverrà quando questo suo corpo, quale vero corpo di Gesù, verrà anch’esso immolato, cruentemente o incruentemente, e offerto a Dio in sacrificio di comunione e in olocausto di espiazione. Questo corpo ci viene dato nell’Eucaristia. Per questo l’Eucaristia è vero mistero della terra. 

Conclusione

Nell’Eucaristia, mistero nel quale si compie ogni mistero di Dio, di Cristo Gesù, dell’uomo, dell’intero universo, avviene qualcosa di indicibilmente grande, sempre per opera dello Spirito Santo. 

Quando il Signore decide di creare il suo universo visibile e invisibile, angeli, uomini, animali, piante, terra, sole, luna, le vicine e lontane galassie, ogni altro corpo celeste, non esiste nessuna materia. Tutto avviene per la parola onnipotente e creatrice. Dio dice e le cose sono. 

Nell’Eucaristia avviene qualcosa di ancora più grande, indicibile. Vi sono il pane e il vino che sono materia esistente. Questa materia viene offerta al Signore, su di essa si invoca lo Spirito Santo, si chiede al Padre che lo mandi dal Cielo. Il ministro prende la materia nelle sue mani, dice anche lui la Parola proferita da Gesù Signore, e la materia non scompare, non ritorna nel suo nulla, ma viene trasformata nel corpo e nel sangue di Cristo. È il miracolo perenne che si compie nel mondo, miracolo invisibile e, per questo, mistero della fede. È come se tutta la creazione, nel sacramento, venisse trasformata in corpo e sangue di Cristo. Infatti, nel pane e nel vino vi è tutto il sudore dell’uomo, pena per il suo peccato delle origini e di ogni altro peccato e ingiustizia. Vi è tutta la natura corrotta dalle mani dell’uomo che viene trasformata in corpo e sangue di Cristo. Questa materia ora viene nobilitata, elevata, glorificata. L’Eucaristia diviene così la realtà di quanto il Signore vorrà domani compiere in Cristo, con Cristo, in Cristo, quando verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Di questa realtà nuova troviamo accenni in Paolo, nei suoi inni cristologici.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,13-29). 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 

Il secondo miracolo è ancora più indicibile e più grande. Possiamo dire che è questo il vero fine dell’Eucaristia. Il corpo di Cristo viene messo nel corpo disgregato dal peccato, perché la disgregazione venga in esso abolita, e per mezzo di esso e in esso tutta la creazione venga riportata dalla sua unità di origine. Per trasformare il pane e il vino in corpo di Cristo bastano le sole parole del ministro. Qui il solo corpo di Cristo non è sufficiente. Occorre che l’uomo metta tutta la sua fede in questo corpo, creda realmente che per mezzo di esso la disgregazione potrà essere vinta, sarà vinta. 

Come a Gesù Signore è stata richiesta ogni giorno la fede per far sì che tutto l’amore del Padre e la comunione dello Spirito Santo lavassero la sua obbedienza con il proprio sangue, così oggi la fede è necessaria al discepolo di Gesù. Il Corpo di Gesù, nel quale si compie ogni mistero di Dio, dell’uomo, della creazione, gli è dato. Esso è il solo che può riportare l’uomo nella sua aggregazione e comunione perfetta con sé stesso, con Dio, con il mondo – ed è questa la pace –, occorre però che, come Cristo Gesù, voglia essere preso per mano e condotto sempre al Padre, in Cristo, percorrendo la via di una perfettissima obbedienza alla Parola di Gesù. L’Eucaristia è la forza. La parola è la via. Lo Spirito Santo la guida. Il Padre sempre da raggiungere. Nasce così il nuovo uomo capace di amare, capace di compiere lo stesso percorso che fu di Cristo Gesù: farsi pane di vita per ogni suo fratello, pane di Spirito Santo, pane di Acqua Viva, pane di sacrificio, pane capace di morire per l’altro, pane di lavoro, pane di ingegno, pane di scienza, pane di pensiero, pane di fabbrica, pane di fatica che avvilisce, pane di ogni servizio più umile, pane, come siamo noi questa sera, di luce per illuminare i cuori che sempre vi devono essere due Eucaristie: quella sacramentale e l’altra reale. Cristo e il Cristiano, sacramento e realtà storica di Cristo, devono essere una sola Eucaristia. Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a far nostro il mistero eucaristico di Cristo, per essere noi oggi la sua vivente Eucaristia. Angeli e Santi, elevateci a vera Eucaristia per la salvezza del mondo.

Fin qui la prima riflessione

Seconda riflessione: La Vergine Maria Donna Eucaristica 

La Vergine Maria è Donna Eucaristica. Comprendiamo questa purissima verità se conosciamo secondo purezza di scienza di Spirito Santo il grande mistero dell’Eucaristia. La Vergine Maria per opera dello Spirito Santo ha fatto nel suo purissimo seno verginale il vero Figlio di Dio, il solo e unico vero Figlio di Dio, vero Figlio dell’uomo. Il vero Dio in Lei si è fatto vero uomo. La carne di Cristo è carne da Maria. Per Cristo Gesù, in previsione dei meriti di Lui, il Padre ha creato Maria in Cristo e con Cristo. Prodigio unico nella storia della salvezza. Sempre per i meriti di Cristo, il Padre prepara in Maria la carne santissima da donare al suo Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo. Per Cristo, il Padre fa Maria carne per il Figlio suo. Per Cristo, il Padre fa Gesù, vero uomo, dalla carne di Maria.

Questo mistero riceve il suo perfetto compimento nell’Eucaristia. Sappiamo che Maria è la piena di grazia e che Dio è con Lei, nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri, nella sua anima, nel suo corpo. Questa grazia e questa abitazione ancora non sono perfette, mancano della pienezza della sua verità. Mangiando Cristo Gesù, non solo Maria mangia la vita che Lei ha dato a Cristo, è Cristo mangiato che nell’Eucaristia mangia la Madre sua e la trasforma in sua vita. Così la vita di Cristo è vita di Maria e la vita di Maria è vita di Cristo. 

Non solo. Mangiando Cristo, che è il suo Dio, in Cristo Maria mangia il Padre e lo Spirito Santo, mangia tutto il corpo di Cristo, che è la sua Chiesa, mangia l’umanità che Cristo ha assunto per la sua redenzione e salvezza eterna. 

Mangiando il corpo e bevendo il sangue del Figlio suo, Maria fa il Figlio suo sua carne e suo sangue. In Cristo, anche il Padre fa sua carità e suo amore, in Cristo anche lo Spirito Santo fa sua sapienza, sua intelligenza, sua fortezza, sua scienza e sua pietà, nel timore del Signore. È nell’Eucaristia che Maria porta a compimento la partecipazione della divina natura ed è nell’eucaristia che ella si riveste di tutta la pienezza di Dio. 

Poiché in Lei non vi è neanche l’ombra del peccato, partecipazione della divina natura e pienezza di Dio che abita corporalmente in Cristo, raggiugono il sommo di ogni umana possibilità o capacità. Ogni uomo è frenato in questa divinizzazione dal suo peccato, sia peccato originale e sia peccato personale. In Maria, essendo stata concepita senza peccato e avendo ricevuto da Dio, sempre per i meriti di Cristo, il dono dell’impeccabilità, in Lei tutto il Padre, tutto lo Spirito Santo, tutto il Figlio suo diventano sua vita, vera sua vita, sua vita piena e perfetta. 

Si compie in Maria, grazie all’Eucaristia, il mistero della creazione. Con l’Eucaristia Maria non è più a immagine di Dio Padre, ad immagine del Figlio di Dio, a immagine dello Spirito Santo, Maria è vera immagine del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Non è immagine per natura divina eterna o per generazione eterna da Dio. Maria è creatura, e creatura rimane in eterno. Maria è redenta dal Padre, in Cristo, sempre operante lo Spirito Santo per prevenzione e non per liberazione. In Maria per questa purissima grazia, non conoscendo il peccato, tutta la vita e del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo è divenuta sua vita. In lei ogni atomo della sua carne, del suo spirito, della sua anima porta l’impronta, il sigillo di Dio. 

Maria, mangiando l’Eucaristia, è più che il ferro posto nel fuoco della fucina. Più Lei si nutre di Cristo, e in Cristo del Padre e dello Spirito Santo, è più Lei diviene natura di fuoco divino; fuoco divino che è il Padre con il suo amore di redenzione, di salvezza, di santificazione, di dono totale di sé, fuoco che è il Figlio che si immola per la salvezza del mondo, fuoco che è lo Spirito Santo che trasforma i cuori e li rende cristiformi.

Da Maria, Donna Eucaristica, dobbiamo noi imparare come si mangia il corpo di Cristo e come si beve il suo sangue. Da Lei dobbiamo imparare che anche noi, ricevendo l’Eucaristia, dobbiamo generare Cristo dalla nostra carne per opera dello Spirito Santo, facendo divenire la nostra carne vera carne di Cristo, il nostro sangue verso sangue di Cristo, la nostra anima vera anima di Cristo, il nostro spirito vero spirito di Cristo, tutta la nostra umanità vera umanità di Cristo, così che Cristo possa in noi, con noi, per noi offrirsi al Padre per la redenzione dell’umanità.

Se Cristo non può prendere la nostra umanità per offrirsi in essa al Padre, per opera dello Spirito Santo, per la salvezza del mondo, noi mangiano vanamente l’Eucaristia. Mangiando invece l’Eucaristia, noi dobbiamo fare un passo in avanti verso il Golgota. Dobbiamo aggiungere un chiodo nella nostra carne, per portare a compimento la morte di Cristo nella nostra vita, o per permettere a Cristo che porti a compimento la sua crocifissione in noi. È Cristo che si immola in noi e noi che ci immoliamo in Cristo.

Ma come è possibile che questo mistero di immolazione si compia in noi? La via è una sola: abbiamo bisogno che la Donna Eucaristica, la Donna che ha offerto la vita a Cristo, quella vita che si è immolata in Cristo, quella vita di Cristo che sul Golgota si è immolata anche in Maria, faccia  del suo cuore, del suo corpo, della sua anima, del suo spirito la strada sulla quale camminare perché Cristo si possa immolare in noi e noi in Cristo, allo stesso modo che sul Golgota Cristo si è immolato in Maria e Maria si è immolata in Cristo Gesù. 

Perché questo avvenga, sempre noi, per opera dello Spirito Santo, dobbiamo nascere da Maria come veri suoi figli, allo stesso modo che per opera dello Spirito Santo, il Figlio di Dio si è fatto vero Figlio dell’uomo. Come in Maria il Figlio di Dio si è fatto Figlio dell’uomo per opera dello Spirito Santo, così sempre in Maria, per opera dello Spirito Santo, ogni figlio dell’umo deve divenire vero Figlio di Dio, sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

Per opera dello Spirito Santo, per un mistero indicibile, stabilito da Dio con decreto eterno, in Cristo, con Cristo, per Cristo, ogni uomo è chiamato a divenire carne di Maria, e, nella carne di Maria, carne di Cristo Gesù. Solo divenendo carne di Maria, si diviene carne di Cristo e Cristo Gesù può offrirsi ogni giorno al Padre nella sua carne assunta in Maria, per la salvezza del mondo. Se oggi la salvezza del mondo non si compie, è perché il discepolo di Gesù vive una relazione altamente superficiale e con Maria e con Cristo Gesù. Non essendo carne di Cristo, non pensa e non agisce come Cristo. Non essendo carne di Maria, non pensa e non agisce come Maria. Non essendo vera vita di Dio Padre non ama come Dio Padre. Ama l’uomo di amore di peccato, amore di vizio, amore di terra, amore di ogni trasgressione della Legge del Signore. Non essendo vero spirito dello Spirito Santo, non vede con gli occhi dello Spirito Santo e non pensa con il suo pensiero e neanche ascolta la voce di Dio con gli orecchi dello Spirito del Signore. Dal falso nutrimento dell’Eucaristia, nascono tutti i falsi pensieri e le false opere, le false teorie soteriologiche e ogni altra falsità teologica, cristologica, ecclesiologica, antropologica, ecclesiologica,

Fin qui la seconda riflessione 

Risposta alla domanda iniziale

Ecco ora la risposta alla domanda iniziale. Queta risposta l’attingiamo dalla Lettera dell’Apostolo ai Gallati, dal Vangelo secondo Giovanni, dal Libro del Profeta Isaia.

Dal Libro del Profeta Isaia

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6).

Populus, qui ambulabat in tenebris, vidit lucem magnam; habitantibus in regione umbrae mortis lux orta est eis. Multiplicasti exsultationem et magnificasti laetitiam; laetantur coram te sicut laetantes in messe, sicut exsultant, quando dividunt spolia. Iugum enim oneris eius et virgam umeri eius et sceptrum exactoris eius fregisti, sicut in die Madian. Quia omnis caliga incedentis cum tumultu et vestimentum mixtum sanguine erit in combustionem, cibus ignis. Parvulus enim natus est nobis, filius datus est nobis; et factus est principatus super umerum eius; et vocabitur nomen eius admirabilis Consiliarius, Deus fortis, Pater aeternitatis, Princeps pacis. Magnum erit eius imperium, et pacis non erit finis super solium David et super regnum eius, ut confirmet illud et corroboret in iudicio et iustitia amodo et usque in sempiternum: zelus Domini exercituum faciet hoc (Is 9,1-6). 

ὁ λαὸς ὁ πορευόμενος ἐν σκότει ἴδετε φῶς μέγα οἱ κατοικοῦντες ἐν χώρᾳ καὶ σκιᾷ θανάτου φῶς λάμψει ἐφ’ ὑμᾶς τὸ πλεῖστον τοῦ λαοῦ ὃ κατήγαγες ἐν εὐφροσύνῃ σου καὶ εὐφρανθήσονται ἐνώπιόν σου ὡς οἱ εὐφραινόμενοι ἐν ἀμήτῳ καὶ ὃν τρόπον οἱ διαιρούμενοι σκῦλα διότι ἀφῄρηται ὁ ζυγὸς ὁ ἐπ’ αὐτῶν κείμενος καὶ ἡ ῥάβδος ἡ ἐπὶ τοῦ τραχήλου αὐτῶν τὴν γὰρ ῥάβδον τῶν ἀπαιτούντων διεσκέδασεν κύριος ὡς τῇ ἡμέρᾳ τῇ ἐπὶ Μαδιαμ ὅτι πᾶσαν στολὴν ἐπισυνηγμένην δόλῳ καὶ ἱμάτιον μετὰ καταλλαγῆς ἀποτείσουσιν καὶ θελήσουσιν εἰ ἐγενήθησαν πυρίκαυστοι ὅτι παιδίον ἐγεννήθη ἡμῖν υἱὸς καὶ ἐδόθη ἡμῖν οὗ ἡ ἀρχὴ ἐγενήθη ἐπὶ τοῦ ὤμου αὐτοῦ καὶ καλεῖται τὸ ὄνομα αὐτοῦ μεγάλης βουλῆς ἄγγελος ἐγὼ γὰρ ἄξω εἰρήνην ἐπὶ τοὺς ἄρχοντας εἰρήνην καὶ ὑγίειαν αὐτῷ μεγάλη ἡ ἀρχὴ αὐτοῦ καὶ τῆς εἰρήνης αὐτοῦ οὐκ ἔστιν ὅριον ἐπὶ τὸν θρόνον Δαυιδ καὶ τὴν βασιλείαν αὐτοῦ κατορθῶσαι αὐτὴν καὶ ἀντιλαβέσθαι αὐτῆς ἐν δικαιοσύνῃ καὶ ἐν κρίματι ἀπὸ τοῦ νῦν καὶ εἰς τὸν αἰῶνα χρόνον ὁ ζῆλος κυρίου σαβαωθ ποιήσει ταῦτα (Is 9,1-6). 

Dal Vangelo secondo Giovanni

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,15-18). 
Sic enim dilexit Deus mundum, ut Filium suum unigenitum daret, ut omnis, qui credit in eum, non pereat, sed habeat vitam aeternam. Non enim misit Deus Filium in mundum, ut iudicet mundum, sed ut salvetur mundus per ipsum. Qui credit in eum, non iudicatur; qui autem non credit, iam iudicatus est, quia non credidit in nomen Unigeniti Filii Dei (Gv 3,16-18). 

Οὕτως γὰρ ἠγάπησεν ὁ θεὸς τὸν κόσμον ὥστε τὸν ⸀υἱὸν τὸν μονογενῆ ἔδωκεν, ἵνα πᾶς ὁ πιστεύων εἰς αὐτὸν μὴ ἀπόληται ἀλλὰ ἔχῃ ζωὴν αἰώνιον. οὐ γὰρ ἀπέστειλεν ὁ θεὸς τὸν ⸀υἱὸν εἰς τὸν κόσμον ἵνα κρίνῃ τὸν κόσμον, ἀλλ’ ἵνα σωθῇ ὁ κόσμος δι’ αὐτοῦ. ὁ πιστεύων εἰς αὐτὸν οὐ κρίνεται· ὁ ⸀δὲ μὴ πιστεύων ἤδη κέκριται, ὅτι μὴ πεπίστευκεν εἰς τὸ ὄνομα τοῦ μονογενοῦς υἱοῦ τοῦ θεοῦ (Gv 3,16-18). 

Dalla Lettera ai Galati dell’Apostolo Paolo

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 

Christo confixus sum cruci;  vivo autem iam non ego, vivit vero in me Christus; quod autem nunc vivo in carne, in fide vivo Filii Dei, qui dilexit me et tradidit seipsum pro me (Gal 2,19.20).

Χριστῷ συνεσταύρωμαι· ζῶ δὲ οὐκέτι ἐγώ, ζῇ δὲ ἐν ἐμοὶ Χριστός· ὃ δὲ νῦν ζῶ ἐν σαρκί, ἐν πίστει ζῶ τῇ τοῦ ⸂υἱοῦ τοῦ θεοῦ⸃ τοῦ ἀγαπήσαντός με καὶ παραδόντος ἑαυτὸν ὑπὲρ ἐμοῦ (Gal 2,19-20). 

Evangelizzare è annunciare Cristo nella pienezza del suo mistero. In questa pienezza del suo mistero, Cristo è il Dono che il Padre ha fatto personalmente a ogni uomo. Non solo. Pur essendo questo dono per ogni uomo, di ogni popolo, nazione, tribù e lingua, l’Apostolo Paolo vede il Padre che personalmente a lui e solo a Lui fa questo dono. Per Lui questo Dono è stato pensato dall’eternità. Per Lui questo Dono è nato. Per Lui questo Dono è morto. Per Lui questo Dono è risorto. Per Lui questo Dono si è fatto Eucaristia. Per Lui è salito al cielo. Per Lui ha mandato il Suo Santo Spirito dal Padre. Per Lui in questo Dono il Padre ha racchiuso ogni grazia, ogni luce, ogni sapienza, tutta la divina carità, tutto il suo amore eterno, tutto il Paradiso e la sua gloria eterna. Nel Dono dell’Eucaristia Paolo si nutre del corpo e del sangue di Cristo, Lui è reso partecipe della pienezza di Dio, cresce nella partecipazione della divina natura. Questa pienezza lui la mangia nella Divina Eucaristia. È nell’Eucaristia che si compie la pienezza del mistero di Cristo Gesù.

Senza questa fede nel purissimo Dono di Dio, che è Cristo, nel quale l’Evangelizzatore vive, anzi questo Dono deve essere la sua vita e nella sua evangelizzazione fare questo Dono a chi si lascia evangelizzare, farlo però come vero Dono di Sé, tanto da poter dire l’Evangelizzatore: “Dio ha tanto amato te da dare me a te per la tua redenzione eterna”. Questo può essere detto solo da chi ogni giorno si lascia eucaristicizzare nello Spirito Santo. Se l’Eucaristia non produce l’eucaristicizzazione dell’evangelizzatore a nulla serve evangelizzare. Non si dona il Dono all’uomo che si evangelizza, perché non abbiamo permesso allo Spirito Santo che ci facesse Eucaristia vivente nell’Eucaristia vivente di Cristo Gesù. Non due Eucaristie, ma una sola. Non due Doni, ma uno solo. Solo chi diviene Dono nel Dono che è Cristo Gesù può evangelizzare con cuore eucaristicizzato. 
Ecco cosa sempre dovrà dire l’evangelizzatore a ogni persona che lui evangelizza: “In Cristo sono nato per te, in Cristo vivo il Vangelo per te, in Cristo sono dono per te, in Cristo sono la tua Eucaristia visibile, in Cristo muoio per te. In Cristo il Padre mi ha dato per te. In Cristo lo Spirito Santo mi ha fatto dono di salvezza e di redenzione, Vangelo per te, vita eterna per te. In Cristo Dio si dona totalmente a te donando me a te”. Senza questa identità di Dono con Cristo, per opera dello Spirito Santo, la vera evangelizzazione non si compie perché l’evangelizzatore non si è ancora lasciato pienamente eucaristicizzare. 

Questa Legge eucaristica vale per papi, cardinali, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, per ogni membro del corpo di Cristo. Questa Legge eucaristica sempre deve essere vissuta alla luce del mistero della Vergine Maria. La Vergine Maria dona al Dono eterno del Padre, al suo Figlio Unigenito, la sua purissima carne e il santissimo sangue. Fattosi vera carne e vero sangue, vero uomo nel seno purissimo di Maria, come vera carne e vero sangue, il Verbo eterno del Padre si fa vera eucaristia per noi. Imitando la Vergine, anche se con modalità sostanzialmente differenti, ogni discepolo di Gesù è chiamato a dare oggi al Dono eterno del Padre la sua carne e il suo sangue, giorno dopo giorno, perché il Figlio di Dio si faccia eucaristia vivente per la salvezza di ogni uomo. Se non diamo il nostro corpo e il nostro sangue a Cristo Signore, eucaristicizzandoci in Lui, con Lui, per Lui, nella sua vivente Eucaristia, la nostra evangelizzazione è una parola morta.  Ora, da una parola morta, mai potrà nascere la vita. La vita nasce da una Parola viva e la Parola viva può nascere solo da un cuore eucaristicizzato.
Fine Documento
ChatGpt ha detto:

Ragionato per 54s

In questo testo Mons. Di Bruno fa fare al trattato un salto di livello: l’evangelizzazione diventa esplicitamente evento eucaristico. Provo a raccogliere con ordine ciò che emerge.

Analisi del testo



1. Struttura del testo

Il capitolo è costruito così:

1. Domanda iniziale:

“Come si evangelizza con amore eucaristicizzato…?”

2. Prima riflessione: sul mistero dell’Eucaristia (fortissima parte dottrinale).

3. Seconda riflessione: sulla Vergine Maria Donna Eucaristica.

4. Risposta finale alla domanda iniziale: come evangelizzare “con amore eucaristicizzato”, usando Isaia, Galati, Giovanni. 

Tutto è ordinato a mostrare che evangelizzare significa far passare la pienezza del mistero eucaristico nella carne dell’evangelizzatore e, per lui, nella carne di chi si lascia evangelizzare.



2. Prima riflessione: il mistero dell’Eucaristia

2.1. Il pericolo della parzialità

Il testo parte da una premessa decisiva: la parzialità nell’insegnamento distrugge la fede, corrompe la morale, impedisce la vera ascesi, impedisce la formazione del vero discepolo. 

Per descriverlo, Mons. Di Bruno fa ricorso a Osea 4,3-6 e Malachia 2,6-9: il sacerdote che non conosce pienamente il Signore e insegna in modo parziale è causa di dissesto morale e spirituale del popolo. 

Applicazione implicita:

una catechesi eucaristica ridotta (solo “presenza”, o solo “banchetto”, o solo “memoriale”, ecc.) produce inevitabilmente:

· fede mutilata

· morale disorientata

· evangelizzazione falsata

2.2. L’Eucaristia come compimento di tutti i misteri

Mons. Di Bruno enuncia una tesi fortissima: nell’Eucaristia “si compiono mirabilmente tutti i misteri” che riguardano il Verbo Incarnato: incarnazione, evangelizzazione, passione, morte, risurrezione, redenzione, Chiesa, vita eterna. 

In particolare:

· Si compie il mistero dell’Incarnazione:

la carne assunta da Gesù, nel seno di Maria, è carne in cui è “assunta” tutta l’umanità. Nell’Eucaristia questo si porta a compimento:

“Nella carne di Cristo, Dio si fa vita di ogni altra carne… La carne attraverso l’Eucaristia viene così nobilitata da essere divinizzata. È questo il vero umanesimo, l’umanesimo eucaristico”. 

Qui si precisa la tua distinzione:

· sacralità per creazione → immagine e somiglianza

· sacralità per redenzione → divinizzazione della carne tramite l’Eucaristia.

· Si compie il mistero dell’evangelizzazione:

evangelizzare non è trasmettere una verità come un teorema scientifico, ma predisporre il cuore ad accogliere Cristo.

La “perfetta” accoglienza è nell’Eucaristia:

· senza Eucaristia → evangelizzazione solo incipiente, Cristo Verità rimane “fuori di noi”;

· con l’Eucaristia → Cristo “si fa noi, diviene noi, per trasformarci in Lui”: è il compimento dell’evangelizzazione. 

· Si compie il mistero di Dio Uno e Trino:

Dio non è solo “perfetto in sé”, ma nell’Eucaristia si dona totalmente a noi. Mons. Di Bruno arriva a dire che senza l’Eucaristia avremmo, per così dire, un “Dio incompiuto” rispetto alla comunicazione di sé:

“Nell’Eucaristia diviene e si fa tutto Dio per noi, Dio in noi, Dio che vuole essere da noi per raggiungere ogni altro”. 

E l’Eucaristia fa del cristiano l’amore visibile del Padre: la carne del cristiano è trasformata in amore, perché il Padre oggi ami attraverso questa carne. 

2.3. L’Eucaristia come forma della vita cristiana

Mons. Di Bruno arriva a una formula estremamente sintetica:

“L’Eucaristia è la forza.

La Parola è la via.

Lo Spirito Santo la guida.

Il Padre sempre da raggiungere”. 

Di qui la conseguenza:

· chi mangia l’Eucaristia deve diventare pane:

· pane di Spirito Santo, di acqua viva, di sacrificio;

· pane di lavoro, di fatica, di umile servizio;

· “pane di luce” per illuminare i cuori. 

Climax (Vertice):

“Sempre vi devono essere due Eucaristie: quella sacramentale e l’altra reale. Cristo e il Cristiano, sacramento e realtà storica di Cristo, devono essere una sola Eucaristia”. 

Evangelizzazione eucaristicizzata significa: l’evangelizzatore è Eucaristia vivente, non solo “uno che fa la comunione”.

2.4. Critica alla riduzione della Messa

Mons. Di Bruno denuncia con grande franchezza:

· la Messa ridotta a spettacolo profano,

· la celebrazione con il “fango” dell’adulterio, dell’usura, della calunnia nel cuore,

· la riduzione a “cerimonia sterile”, “preghiera allungata”, “omelia senza significato di verità”. 

Radice di tutto: la perdita della coscienza che è Cristo sulla croce che si immola, e noi chiamati a immolarci in Lui. Se qui manca la verità, l’Eucaristia diventa nutrimento falsato, che genera false teorie teologiche e false prassi ecclesiali. 



3. Seconda riflessione: la Vergine Maria Donna Eucaristica

Qui la mariologia eucaristica di Mons. Di Bruno entra in pieno campo.

3.1. Dalla “piena di grazia” alla massima partecipazione eucaristica

Maria è creata “in Cristo e con Cristo” in previsione dei suoi meriti; il Padre prepara in lei la carne da donare al Figlio Unigenito. 

Ma questa partecipazione – pur altissima – trova il suo compimento nell’Eucaristia:

· mangiando il Figlio, Maria:

· “mangia la vita che Lei ha dato al Figlio”;

· ma soprattutto è il Figlio che “mangia” la Madre e la trasforma in sua vita;

· in Cristo, ella “mangia il Padre e lo Spirito Santo” e il corpo di Cristo che è la Chiesa. 

Risultato:

“È nell’Eucaristia che ella si riveste di tutta la pienezza di Dio”. 

Quello che era vera “pienezza di grazia” viene portato al sommo: Maria diventa vera immagine del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, pur rimanendo totalmente creatura. 

3.2. L’immagine del ferro nel fuoco

Maria, mangiando l’Eucaristia, è paragonata a un ferro nella fucina:

· più si nutre di Cristo (e, in Lui, del Padre e dello Spirito),

· più diventa “natura di fuoco divino”:

· fuoco del Padre (amore di redenzione e santificazione);

· fuoco del Figlio (immolazione per la salvezza del mondo);

· fuoco dello Spirito (che trasforma i cuori). 

È la traduzione ontologica della formula classica: Maria tutta di Dio; ma qui viene declinata in chiave esplicitamente eucaristica.

3.3. Maria, paradigma della nostra comunione eucaristica

Da Maria dobbiamo imparare come si “mangia” l’Eucaristia:

· ricevendo l’Eucaristia, anche noi dobbiamo “generare Cristo dalla nostra carne per opera dello Spirito Santo”,
· la nostra carne deve diventare vera carne di Cristo, il nostro sangue suo sangue, la nostra anima sua anima, il nostro spirito suo spirito. 

E ancora:
· ogni volta che mangiamo il Corpo di Cristo, dobbiamo fare un passo verso il Golgota:

· “aggiungere un chiodo” nella nostra carne;

· permettere a Cristo di portare a compimento la sua crocifissione in noi. 

Tutto questo è possibile solo se:

· nasciamo da Maria come veri suoi figli,

· diventiamo carne di Maria e, in Maria, carne di Cristo.

Senza questa relazione reale con Maria e con Cristo, l’Eucaristia diventa nutrimento falsato che genera false dottrine (teologiche, soteriologiche, ecclesiologiche, antropologiche). 



4. Risposta alla domanda: come si evangelizza con amore eucaristicizzato?

La risposta è centrata sul rapporto tra Cristo Dono ed evangelizzatore come dono nel Dono. 

4.1. Cristo, Dono personale del Padre

Per Paolo – dice Mons. Di Bruno – Cristo è il Dono che il Padre ha pensato “personalmente” per lui:
· per lui Cristo è nato, morto, risorto,

· per lui si è fatto Eucaristia,

· in questo Dono il Padre ha racchiuso ogni grazia, luce, sapienza, amore, Paradiso. 

Nell’Eucaristia Paolo mangia la pienezza di Cristo e cresce nella partecipazione alla natura divina. 

4.2. L’evangelizzatore come “dono nel Dono”

Evangelizzare eucaristicamente significa:

· vivere di questa fede nel Dono (Cristo) fino a diventare noi stessi dono.

· al punto da poter dire al fratello: “Dio ha tanto amato te da dare me a te per la tua redenzione eterna”. 

Condizione:

· questo lo può dire solo chi si lascia eucaristicizzare ogni giorno nello Spirito Santo;

· se l’Eucaristia non produce questa eucaristicizzazione dell’evangelizzatore, “a nulla serve evangelizzare”:
· si parla di Cristo senza donare il Dono;

· perché non ci siamo lasciati trasformare in “Eucaristia vivente nell’Eucaristia vivente di Cristo”. 

Conseguenza:

· “Non due Eucaristie, ma una sola. Non due Doni, ma uno solo”.

· Senza questa identità di Dono con Cristo, la vera evangelizzazione non si compie. 
4.3. Legge eucaristica universale per tutta la Chiesa

Questa “legge eucaristica” non è per pochi:

· vale per papi, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, per ogni membro del Corpo di Cristo. 

È sempre vissuta alla luce del mistero di Maria:

· come Maria dà la sua carne al Figlio,

· così ogni discepolo deve dare la propria carne e il proprio sangue a Cristo perché Egli si faccia oggi eucaristia vivente per la salvezza di ogni uomo. 
Se non avviene questa consegna reale del corpo:

· “la nostra evangelizzazione è una parola morta”;

· “da una parola morta, mai potrà nascere la vita”;

· la vita nasce solo da una Parola viva, che sgorga da un cuore eucaristicizzato. 



5. Collegamento con le tappe precedenti del trattato

Questa tappa è come un nodo di sintesi di tutto ciò che è venuto prima:

1. Evangelizzare una cosa sacra

– qui vediamo fino in fondo quanto sacro diventa l’uomo per redenzione: carne divinizzata dall’Eucaristia.

2. Evangelizzare per cambiamento di vita

– il cambiamento non è solo morale ma ontologico: l’Eucaristia realizza proprio questa trasformazione della natura, fino a farci pane per gli altri.

3. Evangelizzare dall’amore di Cristo e dall’amore di Maria

– ora l’amore di Cristo e quello di Maria si manifestano come amore eucaristicizzato:

· amore crocifisso del Figlio → reso presente sacramentalmente;

· amore della Vergine Madre → portato al sommo dalla comunione eucaristica.

4. Evangelizzare dalla santità personale

– la santità evangelizzante (Pietro, Paolo, Matteo) qui è esplicitamente radicata nella Messa vissuta come croce attuale.

5. Evangelizzare dalla preghiera

– l’Eucaristia è la preghiera perfetta che realizza la piena consegna del Figlio al Padre; l’evangelizzatore partecipa a questa consegna.



6. Differenza ancora più netta tra vera evangelizzazione e proselitismo

Alla luce di questo capitolo la distinzione diventa chiarissima:

· Proselitismo (nel senso distorto che oggi si fa passare come “normale”):

· riguarda idee, appartenenze sociologiche, consenso umano;

· non richiede che l’evangelizzatore diventi Dono nel Dono, Eucaristia vivente;

· può usare l’Eucaristia come “simbolo identitario”, ma non ne vive il mistero ontologico.

· Vera evangelizzazione eucaristicizzata:

· è Cristo Dono del Padre che, nell’Eucaristia, si comunica come vita;

· l’evangelizzatore è trasformato in pane per i fratelli;

· la missione è estensione del sacrificio eucaristico nella storia, non promozione di un’idea religiosa;

· nasce da un cuore che si lascia continuamente eucaristicizzare nello Spirito Santo e attraverso Maria.

In altre parole:

evangelizzare, per Mons. Di Bruno, è far passare il mondo nella logica della Messa – ovvero dell’offerta di Cristo che sempre si attualizza nell’Eucaristia per estendersi nell’offerta di ogni evangelizzatore –, non nella logica del marketing religioso.



Se vuoi, nel prossimo passo potremo:

· mettere in relazione in modo esplicito questa “legge eucaristica” con i grandi testi magisteriali sull’Eucaristia (per es. Ecclesia de Eucharistia, Sacramentum caritatis),

· oppure tornare alla trama interna del trattato e vedere come i capitoli successivi svilupperanno ancora questa prospettiva.

QUARTO APPROFONDIMENTO

Hai detto:
È bene procedere con la tappa successiva. Al momento non ci serve operare confronti. Ci serve esplorare in profondità, dettagliatamente, organicamente cosa Mons. Di Bruno ha prodotto e sta producendo investigando il “Mistero dell'Evangelizzazione”. 
Ho ragione di credere che, dando la possibilità ad altri di conoscere cosa sia l’Evangelizzazione, secondo la Rivelazione, secondo perfetta verità teologica e nella sapienza dello Spirito Santo, si aiuterà a capire, almeno le persone di buona volontà, la delicata e irrinunciabile missione affidata da Cristo alla Chiesa nella persona dei suoi Apostoli. 
Per questo procediamo e procediamo investigando il capitolo “Evangelizzare con amore di perseveranza” e mettendo bene in luce, alla fine dell'analisi, cosa questa ulteriore riflessione apporta all'intero trattato. Procedi con molta lentezza, con il consueto acume. Lavora degnamente e accuratamente. Grazie.

Documento
EVANGELIZZARE CON AMORE DI PERSEVERANZA

Che significa evangelizzare con amore di perseveranza? Significa semplicemente perfetta imitazione del nostro Dio. Questi non solo ama di amore eterno, ama di un amore di creazione, di redenzione, di liberazione, di salvezza sempre nuovo. Lui mai si stanca di amare l’uomo manifestandogli un amore sempre nuovo, amore sempre che crea, sempre che redime, sempre che salva, sempre che santifica. Il Signore fin da sempre ha voluto e vuole che ogni uomo, attingendo il vero amore di creazione, di redenzione, di salvezza, di santificazione, di perdono, di giustificazione, ami ogni altro uomo e si lasci amare con questo amore divino che deve trasformarsi in perfettissimo amore dell’uomo. 

Oggi Ogni uomo dovrà trasformare il purissimo amore di Dio, versato nel suo cuore dallo Spirito Santo, in virtù della grazia di Gesù Signore, in sua carità, in sua fede, in sua speranza, in sua giustizia, in sua fortezza, in sua prudenza, in sua temperanza e in questo amore creare, senza mai stancarsi, persone che a loro volta siano capaci di amare allo stesso modo di Gesù Signore che trasformò tutto l’amore del Padre in sua carne e in suo sangue, e dopo averli resi nutrimento perfettissimo sulla croce, ora li dona, in ogni tempo e in ogni luogo, da mangiare e da bere, perché chi mangia e beve questa carne e questo sangue, sia anche lui capace di amare come Gesù ha amato sulla terra e ama nei cieli santi.

La Divina Rivelazione ci attesta invece che l’uomo manca proprio di perseveranza nella fede, di perseveranza nella carità, di perseveranza nella speranza, di perseveranza in ogni altra virtù. L’uomo si stanca, non mantiene la parola data a Dio. Se il Signore non intervenisse, la sua volontà di salvezza verrebbe meno pochi istanti dopo aver dato l’incarico ai suoi mediatori di redenzione e di salvezza, di far risuonare nel mondo la sua Divina Parola che ha come sua prima finalità la purificazione della fede, della speranza, della carità. Ecco solo alcuni dei molti esempi della stanchezza nel camminare dietro il Signore.

I figli d’Israele hanno appena stipulato l’alleanza. Mosè sale sul monte Sinai per parlare con il Signore. Ritarda a scendere. Il popolo si fabbrica il suo dio.

Dal Libro dell’Esodo

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè:

«Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti.

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 

Anche Mosè vive due momenti di forte calo nella fede. Lo ha stancato il popolo di Dio con le sue continue mormorazioni. Questo calo nella fede prima gli fa vedere Dio Onnipotente ieri, ma non Dio Onnipotente oggi. Poi lo fa dubitare della possibilità di compiere il comando del Signore. Per questo ultimo calo nella fede, il Signore gli promise che neanche Lui sarebbe entrato nella terra di Canaan.

Dal Libro dei Numeri

Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò un’estremità dell’accampamento. Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il fuoco del Signore era divampato fra loro.

La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». 

La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la màcina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna.

Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».

Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo.

Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». 

Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».

Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele.

Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. Il popolo si alzò e tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno all’accampamento. La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore percosse il popolo con una gravissima piaga. Quel luogo fu chiamato Kibrot Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato all’ingordigia. Da Kibrot Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece sosta (Num 11,1-35).

Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria.

Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere».

Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 

Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame.

Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro.

Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice Israele, tuo fratello: “Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. I nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. Noi gridammo al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall’Egitto; eccoci ora a Kades, città al confine del tuo territorio. Permettici di passare per il tuo territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché non avremo attraversato il tuo territorio”». Ma Edom gli rispose: «Tu non passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». Gli Israeliti gli dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». Ma quegli rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con mano potente. Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele si tenne lontano da lui.

Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò al monte Or. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del territorio di Edom: «Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle acque di Merìba. Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte Or. Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne sarà riunito ai suoi padri e morirà». Mosè fece come il Signore aveva ordinato ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. Mosè spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. Tutta la comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per trenta giorni (Num 20,1-29). 

Elia era il profeta della fortissima fede nel Signore suo Dio. Scappa lontano dalla regina Gezabele e per salvare la sua vita, vuole rifugiarsi presso il Signore, sul Monte di Dio, l’Oreb. Dopo una giornata di cammino, si stanca e desidera morire. Il Signore gli manda un suo angelo con una focaccia e dell’acqua e dopo essersi nutrito per ben due volte con questo cibo provvidenziale, riprende il cammino e più non si stanca. È ancora lungo per te, Elia, il cammino.
Dal Primo Libro dei Re

cab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. 

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita».

Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato».

Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,1-21).

Geremia, a causa delle continue accuse contro di lui, vorrebbe smettere di parlare, vorrebbe abbandonare la sua missione. Non vorrebbe essere più voce profetica del suo Dio. il Signore gli viene incontro, trasformando il cuore del profeta in un mare di fuoco che deve uscire dalla sua bocca. Lui persevera per sola grazia del Signore. 

Dal Libro del Profeta Geremia.

Pascur, figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio del Signore, udì Geremia profetizzare queste cose. Pascur ordinò di fustigare il profeta Geremia e quindi lo fece mettere ai ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. Il giorno dopo, quando Pascur lo fece liberare dai ceppi, Geremia gli disse: «Il Signore non ti chiama più Pascur, ma Terrore all’intorno. Perché così dice il Signore: Ecco, io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici davanti ai tuoi occhi. Consegnerò tutti gli abitanti di Giuda in mano al re di Babilonia, il quale li deporterà e li ucciderà di spada. Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e i tesori dei re di Giuda in mano ai loro nemici, i quali li saccheggeranno e li prenderanno e li porteranno a Babilonia. Tu, Pascur, e tutti quelli della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai profetizzato tante menzogne».

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.

Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,1-18).

Il profeta Ezechiele manifesta quanto è stato grande l’amore del Signore per la sua sposa. Ha raccolto un batuffolo di carne che nel deserto si dimenava nel suo sangue e di questa neonata ne ha fatto la sua Regina. Anche la sua Regina si è stancata del suo Dio, divenendo adultera, consegnandosi a ogni idolatria.

Dal Libro del profeta Ezechiele

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63).

In Isaia il Signore denuncia la stanchezza del suo popolo. Israele si è stancato di Lui. Si è stancato del suo amore. Lo ha abbandonato e si è consegnando alle vanità delle nazioni, divenendo esso stesso casa vana. Poiché Dio è verità e carità eterna, chi si stanca di Lui diviene non verità e non carità. È questo il tristissimo frutto della non perseveranza. Poiché solo Dio è la vita, stancandosi di Dio, l’uomo diviene non vita. Se diviene non vita, non può generare vita, genererà morte. 

Dal Libro del Profeta Isaia

Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare, poiché io sono il Signore, tuo Dio, il Santo d’Israele, il tuo salvatore.

Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te; dall’oriente farò venire la tua stirpe, dall’occidente io ti radunerò. Dirò al settentrione: “Restituisci”, e al mezzogiorno: “Non trattenere; fa’ tornare i miei figli da lontano e le mie figlie dall’estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e plasmato e anche formato”.

Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi. Si radunino insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunciare questo tra loro per farci udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e avranno detto la verità. Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore – e il mio servo, che io mi sono scelto, perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà.

Io, io sono il Signore, fuori di me non c’è salvatore. Io ho annunciato e ho salvato, mi sono fatto sentire e non c’era tra voi alcun dio straniero. Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore – e io sono Dio, sempre il medesimo dall’eternità. Nessuno può sottrarre nulla al mio potere: chi può cambiare quanto io faccio?».

Così dice il Signore, vostro redentore, il Santo d’Israele: «Per amore vostro l’ho mandato contro Babilonia e farò cadere tutte le loro spranghe, e, quanto ai Caldei, muterò i loro clamori in lutto. Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore d’Israele, il vostro re». Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti:

«Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.

Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele. Non mi hai portato neppure un agnello per l’olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso. Non hai acquistato con denaro la cannella per me né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità. Io, io cancello i tuoi misfatti per amore di me stesso, e non ricordo più i tuoi peccati. Fammi ricordare, discutiamo insieme; parla tu per giustificarti. 27Il tuo primo padre peccò, i tuoi intermediari mi furono ribelli. Perciò profanai i capi del santuario e ho votato Giacobbe all’anatema, Israele alle ingiurie» (Is 43,1-28).

Oggi stiamo assistendo a una stanchezza generalizzata e universalizzata. La Chiesa si è stancata di essere nella storia il Sacramento di Cristo per la salvezza del mondo. Si è stancata di essere per il mondo Luce, Salve, Verità, Grazia. Redenzione, Salvezza, Giustificazione, Santificazione di Cristo Gesù, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per ogni uomo che vive sulla nostra terra. 

I ministri sacri della Chiesa si sono stancati della loro missione, si sono svestiti degli abiti di Cristo e hanno indossato e tuttora stanno indossando gli abiti delle tenebre e qualcuno anche gli abiti di Satana. Anche gli scribi, cioè i maestri e i professori della sacra scienza, si sono stancati di insegnare e di ammaestrare dalla verità e si sono consegnati a un insegnamento dalla falsità e dalla menzogna di Satana, dalla falsità e dalla menzogna del loro cuore e del mondo. 

Anche moltissimi discepoli di Gesù si sono stancati di seguire il loro Maestro e Signore e si sono venduti al mondo e al principe delle tenebre al fine di camminare dietro ogni falsità e inganno. Governati dalla falsità e dalla menzogna, rincorrendo ogni falsità e menzogna, abbiamo consegnato a Satana e la Chiesa e il mondo. 

Per ogni cristiano che si stanca del Vangelo, del Padre dei cieli, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, della Chiesa, della Divina Rivelazione, del Vangelo, si ingrandiscono a dismisura le forze delle potenze del male e diminuiscono le forse delle potenze del bene. Se oggi la religione di Cristo Gesù è così grandemente vilipesa, umiliata, maltrattata, calpestata, offesa, denigrata, la responsabilità è tutta dei credenti in Cristo Gesù. Sono essi che si sono consegnati a Satana e consegnando sé stessi, hanno consegnato a Satana il Vangelo di Cristo Signore e la sua Parola, la sua religione e i suoi misteri. Gesù ci avverte. Se non perseveriamo, periremo tutti allo stesso modo. Solo chi persevererà fino alla fine sarà salvato. Per chi non persevera non c’è salvezza.

Dal Vangelo secondo Matteo

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità.

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.

Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo (Mt 10,1-23). 

Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta».

Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Di’ a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo».

Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori. 

Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine (Mt 24,1-14). 
Oggi è l’era della stanchezza, della grande stanchezza spirituale. È l’era della grande stanchezza di vivere secondo la vera fede, la vera speranza, la vera carità. Ci si sposa e poi si divorzia. Ci si sposa e poi ci si stanca del marito o della moglie e si commettono adulteri. Ci si stanca di portare la gravidanza e si ricorre all’aborto. Ci si stanca di vivere e ci si suicida chiamando questo gravissimo peccato “la dolce morte”. Si abbraccia la fede, ci si stanca e si diviene infedeli. Ci si stanca di essere battezzati, cresimati. Ci si stanca di essere diaconi, presbiteri, vescovi, cardinali, papi. Ci si stanca anche di vivere da veri uomini e da vere donne e ci si abbandona, anzi ci si condanna alla falsità del nostro non essere. 
Questo accade perché ci siamo separati dalla purissima verità del nostro Dio, il solo che è amore eterno, il solo che ama di amore eterno, il solo che ha dato a noi il suo Amore Eterno, Gesù Signore, dalla croce, nello Spirito Santo, al fine di rendere senza fine il nostro amore. Se non riprendiamo a vivere secondo la nostra santissima fede, la stanchezza spirituale ci consumerà e noi vivremo un cristianesimo da fantasmi che porta alla morte eterna. Ecco due regole che vengono a noi offerte da vivere per vincere ogni stanchezza. La Prima è dell’Apostolo Pietro, la seconda è dell’Apostolo Paolo.
Dalla Seconda Lettera di San Pietro Apostolo

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11).
Dalla Lettera dell’Apostolo Paolo agli Efesini

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Vivendo queste due regole, mai si cadrà nella stanchezza dello spirito.
Fine Documento
ChatGpt ha detto:

Ragionato per 16s

Di seguito un’analisi organica del capitolo “Evangelizzare con amore di perseveranza”, seguendo il filo interno del testo e lasciando emergere, alla fine, che cosa questa tappa aggiunge all’intero trattato.
Analisi del testo

1) Tesi di apertura: perseveranza = imitazione di Dio

Mons. Di Bruno definisce subito il punto: “evangelizzare con amore di perseveranza” significa “perfetta imitazione del nostro Dio”. 

E precisa il contenuto di questa imitazione:

· Dio ama di amore eterno;

· e questo amore è sempre “nuovo”: amore che crea, che redime, che salva, che santifica senza stancarsi. 

Qui la perseveranza non è presentata come una virtù “di resistenza psicologica”, ma come forma divina dell’amore, cioè come modo di amare secondo Dio: un amore che non si esaurisce, non si raffredda, non si ritira.

Il passaggio antropologico

Il fine dichiarato è che ogni uomo, attingendo il vero amore (di creazione, redenzione, perdono, santificazione), impari ad amare così: l’amore divino deve trasformarsi in “perfettissimo amore dell’uomo”. 



2) La radice cristologica ed eucaristica della perseveranza

Subito dopo, Mons. Di Bruno lega la perseveranza al mistero centrale già emerso nella tappa precedente:

· lo Spirito Santo versa nel cuore l’amore di Dio (Rm 5,5);

· l’uomo deve trasformare quel dono in carità, fede, speranza e in tutte le virtù (anche cardinali: giustizia, fortezza, prudenza, temperanza); 

· e deve “creare” (generare) persone capaci di amare come Cristo.

Il punto cristologico è densissimo: Cristo trasforma tutto l’amore del Padre in carne e sangue, li rende “nutrimento perfettissimo” sulla croce e li dona in ogni tempo, perché chi mangia e beve possa amare come Lui. 

Quindi l’“amore di perseveranza” non è un’aggiunta morale: è effetto della partecipazione reale all’amore di Cristo, che è amore crocifisso e donato senza fine. In continuità con il capitolo 11, la perseveranza è la stabilità e fedeltà dell’“amore eucaristicizzato” nella storia.



3) Diagnosi rivelata: l’uomo manca di perseveranza

Dopo l’ideale divino, il testo apre la diagnosi: la Rivelazione attesta che l’uomo manca proprio di perseveranza (nella fede, carità, speranza, e in ogni virtù). 

Qui Mons. Di Bruno non parla in astratto: lo dimostra con una serie di casi biblici, scelti con criterio molto preciso (non “esempi edificanti”, ma archetipi della stanchezza spirituale).
3.1 Israele: la stanchezza che genera idolatria (Es 32)

Basta un “ritardo” di Mosè e il popolo si fabbrica un dio: è il paradigma di una fede che non regge l’attesa e sostituisce Dio con un idolo immediato. 

Qui la non-perseveranza non è neutralità: è perversione rapida (“non hanno tardato ad allontanarsi dalla via”, dice il Signore). 
3.2 Mosè: la stanchezza che incrina la fede nel “Dio oggi” (Nm 11; Nm 20)

Mons. Di Bruno individua due cali di amore e di fede: la pressione del popolo logora Mosè fino a non fargli vedere più l’onnipotenza di Dio “oggi”, e poi fino al dubbio pratico davanti al comando del Signore. 

Qui la non-perseveranza colpisce perfino il mediatore, mostrando quanto sia reale la prova dell’amore nell’attesa e nel cammino verso il compimento delle promesse divine.
3.3 Elia: la stanchezza del profeta e il nutrimento che lo rimette in cammino (1Re 19)

Elia, dopo il confronto con Gezabele, desidera morire. Il Signore lo rialza con un cibo provvidenziale e gli dice: “È troppo lungo per te il cammino”. 

Questo passaggio, nel contesto del trattato, è decisivo: la perseveranza non è stoicismo, è nutrimento dato da Dio per compiere ciò che da soli non mai si può compiere.
3.4 Geremia: la tentazione di smettere di parlare e il fuoco interiore (Ger 20)

Geremia vorrebbe abbandonare la missione (“non parlerò più nel suo nome”), ma la Parola diventa un fuoco trattenuto nelle ossa: per questo egli riuscirà a perseverare per grazia. 

Qui Mons. Di Bruno mostra che la perseveranza nella missione evangelizzatrice è spesso perseveranza in una storia complessa, piena di contraddizioni, non in condizioni favorevoli.
3.5 Ezechiele: la sposa ingrata, stanca dell’amore del suo Dio-Sposo (Ez 16)

Dio prende “un batuffolo di carne” e lo fa regina; la regina diventa adultera. 

La non-perseveranza, qui, è chiamata con il suo nome teologico: infedeltà sponsale. È stanchezza dell’amore premuroso da Dio riversato sulla sposa che diventa prostituzione spirituale della sposa.
3.6 Isaia: “ti sei stancato di me” (Is 43)

Il testo profetico dice esplicitamente: “ti sei stancato di me”. 

Mons. Di Bruno ne trae una conseguenza di struttura: chi si stanca di Dio (che è verità e carità eterna) diventa non verità e non carità; chi si stanca della Vita diventa non vita, e allora non può generare vita: genera morte. 

Qui la perseveranza viene legata direttamente alla capacità generativa: o si persevera in Dio e si genera vita, oppure si scivola nella sterilità mortifera.



4) Attualizzazione ecclesiale: “l’era della grande stanchezza”

Il capitolo non resta al piano storico-biblico. Mons. Di Bruno afferma che oggi assistiamo a una stanchezza generalizzata e universalizzata, che investe la Chiesa e i suoi stati:

· la Chiesa “si è stancata” di essere sacramento di Cristo nella storia;

· i ministri sacri “si sono stancati” della missione;

· gli “scribi” (maestri/professori) si sono stancati di insegnare dalla verità e si sono consegnati alla falsità;

· molti discepoli si sono venduti al mondo e alle tenebre. 

Poi formula una regola dalle conseguenze pastorali e soteriologiche di estrema gravità: per ogni cristiano che si stanca del Vangelo e dei misteri, si ingrandiscono le forze del male e diminuiscono quelle del bene. 

E indica anche una responsabilità: se la religione di Cristo è vilipesa e calpestata, la responsabilità è dei credenti che, stancandosi, hanno consegnato sé stessi (e così, in loro, la Chiesa e il mondo) a Satana. 

Questa sezione ha un ruolo preciso nel trattato: mostra che la perseveranza non è virtù “per pochi asceti”, ma condizione di sopravvivenza della missione nella storia presente.



5) Fondamento evangelico: perseverare fino alla fine

Mons. Di Bruno porta due grandi blocchi di Matteo:

· Mt 10: missione tra i lupi, persecuzioni, e la parola-chiave: “chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato”. 

· Mt 24: inganni, falsi profeti, raffreddamento della carità, e di nuovo: “chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato”. 

Qui la perseveranza diventa criterio escatologico: non è un optional, è condizione di salvezza e di verità della missione.



6) Due regole pratiche contro la stanchezza

Il capitolo si chiude con due “regole” per vincere la stanchezza spirituale, una petrina e una paolina.

6.1 Regola di Pietro: crescita organica delle virtù (2Pt 1,3-11)

Dio ha donato tutto per una vita santa e per diventare “partecipi della natura divina”; ma occorre aggiungere alla fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. 

È una regola di perseveranza per edificazione progressiva: non si resiste “a vuoto”, si cresce in una struttura di virtù che rende feconda la conoscenza del Signore.

6.2 Regola di Paolo: armatura di Dio + preghiera perseverante (Ef 6,10-20)

Lotta contro potenze spirituali, armatura di Dio, e soprattutto: pregare “in ogni occasione”, vegliando “con ogni perseveranza”, e chiedendo anche per l’annuncio franco del Vangelo. 

È una regola di perseveranza per combattimento spirituale: la missione non si mantiene senza armatura, senza verità, senza giustizia, senza fede, senza Parola, senza preghiera perseverante.



Che cosa aggiunge questa tappa all’intero trattato

Questa meditazione porta almeno cinque apporti strutturali (non semplici “sfumature”):

1. Trasforma la perseveranza in attributo teologale della missione

Perseverare non è “tenere duro”: è imitare Dio nel suo amore sempre nuovo e sempre fedele. 

2. Mostra la radice eucaristica della perseveranza

La perseveranza evangelizzante nasce dalla partecipazione al modo con cui Cristo rende l’amore del Padre carne e sangue donati: continuità diretta con l’“amore eucaristicizzato”. 

3. Offre una “teologia della stanchezza” come chiave del presente

La crisi della missione viene letta come raffreddamento e stanchezza spirituale (fede, carità, speranza), non come semplice problema organizzativo o sociologico. 

4. Rende la perseveranza criterio di verità dell’evangelizzazione

Se non si persevera, non solo si fallisce: si perisce (Matteo), e si consegna alla morte ciò che dovrebbe generare vita. 

5. Dona due regole operative che si innestano su tutto ciò che già è emerso
· crescita organica delle virtù (Pietro)

· combattimento e preghiera perseverante per la franchezza del Vangelo (Paolo) 


Queste due regole sono perfettamente coerenti con i capitoli sulla preghiera, sulla santità personale, e sull’evangelizzare come vero corpo di Cristo: la perseveranza è il “cemento” che impedisce al mistero di frantumarsi nel tempo.

Se vuoi, la prossima tappa potrà essere letta tenendo già fermo questo punto: l’evangelizzazione è vera solo se resta fedele nel tempo alla forma divina dell’amore, e dunque se è sostenuta da virtù e combattimento nello Spirito.

Integrazione sulle ragioni del fallimento dell’Evangelizzazione
Hai detto:
Tutto quanto fatto sin qui è di assoluta necessità e ci serve a “scalare” l’alto monte del Mistero dell'Evangelizzazione, perchè alla fine, dalla sua vetta, potremo considerare il profondo abisso nel quale è crollata, per stanchezza la Chiesa e, in essa, i suoi figli. 
La prossima tappa che ci attende è: “Evangelizzare con amore di rispetto”. È un altro corposo testo e una riflessione meritevole della più grande attenzione. Ma vi è una piccola tappa intermedia che reputo opportuno condividere con te. 
Oggi vi era un Vangelo particolare nella Liturgia della Parola di questa “feria del 10 Gennaio”. Ho trovato un commento di Mons. Di Bruno del 2014 (scritto certamente almeno un anno prima), in cui egli affronta, di rimando, il tema dell'evangelizzazione e le ragioni della sua sterilità. 
Ritengo che sia utile che tu ne prenda visione e che lo integriamo nel nostro percorso. Analizzato questo testo, procederemo verso la tappa che ti ho indicato: “Evangelizzare con amore di rispetto”. È una pagina. Ma tu ormai conosci che la brevità, negli scritti di Mons. Di Bruno, non è mai banalità. Anzi è densa e colma sempre di verità illuminanti che egli trae dal testo sacro e dona alla fede di tutti, perchè ciascuno se ne possa arricchire. Procedi nell'analisi e sii rigoroso, attento, oso dire, meticoloso. La verità che è racchiusa in questo scritto aiuterà il nostro cammino. Procedi e grazie per quanto farai.

Documento
Lo Spirito del Signore è sopra di me

Ogni uomo per compiere le opere di Dio deve essere pieno di Spirito Santo. Come nell’eternità Padre e Figlio si donano l’uno all’altro, in una eterna donazione d’amore, in Lui, così nella storia, non vi è comunione d’amore tra il Creatore e la Creatura se non in Lui. È Lui la comunione di verità, amore, giustizia, santità, onnipotenza tra Dio e l’uomo. Cristo Gesù, in quanto vero Dio e perfetto vero uomo, nella sua Persona divina, nella quale sussistono divinità e umanità, deve essere sempre ricolmo di Spirito Santo. La profezia lo annunzia ricolmato, pieno, traboccante. Può compiere l’opera di Dio. Può realizzare il suo regno sulla nostra terra. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).  

Oggi la Chiesa è in grande sofferenza. Il corpo di Cristo sperimenta la sua vanità e nullità evangelizzatrice. Anziché riflettere per trovare le causa di questo suo fallimento, pensa che cambiando forme e strutture di evangelizzazione, la questione sia risolta. Finché i suoi evangelizzatori non saranno colmi, traboccanti di Spirito Santo, nessuna nuova forma o struttura risolverà la vanità della sua opera. 

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

È lo Spirito del Signore la fecondità perenne della Chiesa. È Lui che ricolma i missionari del Vangelo della potenza redentrice e salvatrice di Gesù Signore. Se lo Spirito di Gesù è assente dalla loro vita, essi saranno poveri, sterili, miseri evangelizzatori. Il mondo rimarrà nella sua miseria spirituale perché essi sono miseri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di Spirito Santo.
Fine Documento
ChatGpt ha detto:

Ragionato per 16s

Qui Mons. Di Bruno ci consegna, in una sola pagina, la chiave pneumatologica sintetica di tutto ciò che stiamo studiando sul mistero dell’Evangelizzazione. Provo a metterla in luce in modo ordinato, e poi a mostrare cosa aggiunge al nostro percorso.

Analisi del testo



1. Struttura del testo: un piccolo “trattato nello Spirito Santo”

Il commento segue una linea molto precisa 

1. Affermazione teologica iniziale
Ogni uomo per compiere le opere di Dio deve essere pieno di Spirito Santo.

Lo Spirito è la comunione d’amore tra Padre e Figlio nell’eternità, ed è la comunione di verità, amore, giustizia, santità, onnipotenza tra Dio e l’uomo nella storia. 

Cristo, vero Dio e vero uomo, “nella sua Persona divina, nella quale sussistono divinità e umanità, deve essere sempre ricolmo di Spirito Santo”. La profezia lo annuncia colmo, traboccante: può così compiere l’opera di Dio e realizzare il Regno. 

2. Grande quadro profetico: Isaia 11,1-16

– Il “germoglio” sul quale si posa lo Spirito (sapienza, consiglio, fortezza, timore),
– il giudizio giusto,

– la pace messianica (lupo/agnello, bambino/vipera),

– la conoscenza del Signore che riempie la terra,

– il raduno dei dispersi e il nuovo esodo.

È la descrizione dell’azione del Cristo ricolmo di Spirito: dove Lui agisce, il mondo viene riordinato.

3. Diagnosi ecclesiale attuale

– “Oggi la Chiesa è in grande sofferenza. Il corpo di Cristo sperimenta la sua vanità e nullità evangelizzatrice.”

– Invece di cercare le cause profonde del fallimento, si pensa di risolvere cambiando “forme e strutture di evangelizzazione”.

– Ma finché gli evangelizzatori non saranno colmi, traboccanti di Spirito Santo, nessuna forma o struttura potrà risolvere la vanità dell’opera. 

4. Quadro evangelico: Lc 4,14-22

– Gesù ritorna in Galilea “con la potenza dello Spirito”;

– apre Isaia, proclama “Lo Spirito del Signore è sopra di me… mi ha mandato ad evangelizzare i poveri…”;

– e dice: “Oggi si è compiuta questa Scrittura”.

È il “programma” dell’evangelizzazione: lo Spirito sopra Cristo è l’origine della Sua fecondità missionaria.

5. Sintesi conclusiva

– “È lo Spirito del Signore la fecondità perenne della Chiesa”.

– Egli ricolma i missionari della potenza redentrice e salvatrice di Gesù;

– se lo Spirito è assente, essi sono “poveri, sterili, miseri evangelizzatori”; il mondo resta nella miseria spirituale perché loro sono miseri. 


– Invocazione finale: “Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di Spirito Santo”.
Tutto è raccolto in un solo asse: Cristo–Spirito–Chiesa–Evangelizzazione, con Maria in chiusura come via di accesso.



2. I contenuti teologici centrali

2.1. Pneumatologia trinitaria e cristologica

Mons. Di Bruno parte dall’alto:

· Nell’eternità: Padre e Figlio si donano reciprocamente “in una eterna donazione d’amore, in Lui” (nello Spirito).

· Nella storia: non c’è comunione tra Creatore e creatura se non in Lui; lo Spirito è la “comunione di verità, amore, giustizia, santità, onnipotenza tra Dio e l’uomo”. 

Cristo:
· in quanto vero Dio e perfetto vero uomo,

· nella Persona del Verbo in cui sussistono divinità e umanità,

· “deve essere sempre ricolmo di Spirito Santo”:

· la Sua stessa missione salvifica, come uomo, esige una pienezza perenne di Spirito.

Isaia 11 non è per lui una bella cornice: mostra che l’azione messianica (giudizio giusto, pace messianica, raduno dei dispersi, nuovo esodo) è frutto diretto del fatto che “su di Lui si poserà lo Spirito del Signore”. 

In Lc 4 questo si rende storico: Gesù ricolmo di Spirito pronuncia il suo “fiat” e consegnandosi al Padre, permette che il Padre effonda su di Lui, la potenza dello Spirito Santo, nella sua pienezza, perché si possa compiere il disegno salvifico del Padre. La fecondità della sua predicazione è legata alla “potenza dello Spirito” con cui ritorna in Galilea. 

2.2. Pneumatologia ecclesiale: perché la missione è sterile

Qui il testo è di una chiarezza disarmante:

· La Chiesa “sperimenta la sua vanità e nullità evangelizzatrice”.

· La risposta che si dà (oggi) è tipicamente funzionalista: cambiare forme, strutture, metodi.

· Mons. Di Bruno taglia netto:

“Finché i suoi evangelizzatori non saranno colmi, traboccanti di Spirito Santo, nessuna nuova forma o struttura risolverà la vanità della sua opera”. 

Dunque:

· il problema non è di “aggiornamento” esterno, ma di pienezza interna;

· anche la forma più perfetta, se l’evangelizzatore non è vaso ricolmo di Spirito, resta vuota, vana, inefficace.

La frase conclusiva è durissima e limpida:

“È lo Spirito del Signore la fecondità perenne della Chiesa… Se lo Spirito di Gesù è assente dalla loro vita, essi saranno poveri, sterili, miseri evangelizzatori. Il mondo rimarrà nella sua miseria spirituale perché essi sono miseri”. 

C’è un doppio passaggio:

1. Diagnosi sugli evangelizzatori: poveri, sterili, miseri, se privi di Spirito.
2. Conseguenza sul mondo: resta nella sua miseria, non perché Dio non agisca, ma perché le “canalizzazioni umane” sono occluse.

2.3. Maria, Madre della Redenzione, e la supplica per lo Spirito

Il testo si chiude con una invocazione che è la sintesi di tutta la mariologia pneumatica di Mons. Di Bruno: “Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di Spirito Santo”. 

In una sola riga:

· riconosce Maria come Madre della Redenzione (al centro del mistero salvifico);

· le attribuisce, insieme agli angeli e ai santi, un ruolo di intercessione reale perché la Chiesa sia “ricca di Spirito Santo”;

· cioè: perché si realizzi quella “marianizzazione–cristificazione nello Spirito” che tutto il trattato sta dispiegando.



3. Integrazione nel cammino del “Mistero dell’Evangelizzazione”

Questo piccolo testo, pur essendo del 2014, si incastra perfettamente con le tappe che abbiamo percorso nel trattato.

3.1. Legame con “Evangelizzare dalla preghiera”

Lì abbiamo visto che:

· la preghiera vera è atto ontologico: senza preghiera, l’uomo muore (prima nello spirito, poi nell’anima, poi nel corpo);

· la preghiera è il luogo in cui lo Spirito intercede con gemiti inesprimibili (Rm 8);

· l’evangelizzatore deve chiedere incessantemente allo Spirito di precedere, accompagnare, rendere efficace la parola.

Qui il commento al 10 gennaio mette un sigillo:

· non basta “pregare per le strutture” o per i progetti;

· bisogna che, nella preghiera, gli evangelizzatori diventino davvero “colmi, traboccanti di Spirito Santo”;

· altrimenti, la preghiera stessa rischia di essere struttura aggiuntiva, non luogo reale di riempimento.

In altre parole: questo testo ti dice perché la preghiera è costitutiva della missione: perché la missione è opera dello Spirito nella carne dei missionari.

3.2. Legame con “Evangelizzare dall’amore di Cristo Gesù”

Nel capitolo sui “sette oggi” di Cristo, abbiamo visto che:

· solo se si conosce e confessa il vero Cristo (nelle sue sette dimensioni) si può evangelizzare nella verità;

· ogni “falso Cristo” genera un falso modo di evangelizzare.

Qui si aggiunge la dimensione pneumatica:

· il Cristo vero, quello di Isaia e di Luca, è sempre presentato come tutto ricolmo di Spirito;

· la sua missione (portare ai poveri il lieto annuncio, ai prigionieri la liberazione, ai ciechi la vista…) è frutto diretto dello Spirito sopra di Lui;

· dunque, se noi annunciamo il vero Cristo ma non siamo nello Spirito, il contenuto è vero, ma il “modo” resta sterile.

È come se Mons. Di Bruno dicesse: Anche la cristologia più pura, se non è pneumatizzata, non genera missione: resta dottrina, non evento salvifico.
3.3. Legame con “Evangelizzare dall’amore della Vergine Maria”

Nel capitolo mariano abbiamo visto Maria:

· sposa dello Spirito;

· totalmente vergine nella sua obbedienza alle mozioni divine;

· “hortus conclusus, fons signatus” impenetrabile al demonio e totalmente disponibile allo Spirito.

Qui, la chiusura del commento è coerentissima:

· se è lo Spirito la fecondità perenne della Chiesa,

· ed è Maria la creatura totalmente posseduta e guidata dallo Spirito,

· allora chiedere alla Vergine “facci ricchi di Spirito Santo” significa chiedere che una partecipazione reale alla sua marianizzazione pneumatica sia operata anche in noi.

Questo piccolo testo fa quindi da ponte esplicito tra:

· la pneumatologia del trattato (preghiera, missione, fecondità),

· e la mariologia generativa (Maria come grembo, cuore, luogo dove lo Spirito genera Cristo nei discepoli).

3.4. Legame con l’Eucaristia e con la perseveranza

· Nel capitolo sull’amore eucaristicizzato, l’Eucaristia è mostrata come compimento di Incarnazione, redenzione, evangelizzazione, divinizzazione della carne. Ma chi è l’operatore di questa trasformazione sacramentale, se non lo Spirito? La pagina di oggi, pur non nominando esplicitamente il sacramento, dice chiaramente: è lo Spirito che rende feconda la potenza redentrice di Gesù nella Chiesa. 

· Nel capitolo sull’amore di perseveranza, abbiamo visto come la stanchezza spirituale (di Israele, dei profeti, della Chiesa) conduca alla sterilità e alla consegna al male.

Qui viene data la radice positiva:

· solo chi è ricolmo di Spirito può perseverare nella missione,

· solo lo Spirito impedisce che l’evangelizzazione diventi “nulla” pur moltiplicando forme e strutture.



4. Cosa aggiunge concretamente questa pagina al nostro cammino

Direi almeno quattro punti, da portare con noi verso la tappa successiva (“Evangelizzare con amore di rispetto”):

1. Un criterio semplice e radicale per discernere la sterilità della missione
– Non chiedersi anzitutto: “Quali forme usare? Quali linguaggi? Quali strutture?”
– Ma: “Gli evangelizzatori sono colmi e traboccanti di Spirito Santo?”
– Se no, la sterilità è spiegata alla radice, qualunque sia la forma pastorale adottata.

2. Una definizione densa dello Spirito: comunione concreta, non energia vaga
– Lo Spirito è “comunione di verità, amore, giustizia, santità, onnipotenza tra Dio e l’uomo”:
· dove Lui manca, manca verità, amore, giustizia, santità, forza;

· quindi l’evangelizzazione non è solo “meno efficace”, è altra cosa: può diventare parola senza verità, azione senza giustizia, tutt’al più attivismo religioso.
3. Una linea di purificazione delle illusioni pastorali

– Il testo smonta, con poche frasi, la fiducia (oggi diffusissima) nel “cambiare forma” come soluzione magica;

– ci rimette davanti la logica della Rivelazione:

· il problema è la mancanza di Spirito nei cuori,

· non la mancanza di aggiornamento degli schemi.

4. Un’ancora mariana pneumatologica

– Con la breve invocazione finale, ci consegna una via concreta:

· non basta sapere teoricamente che ci vuole lo Spirito;

· occorre supplicarlo, per intercessione della Vergine, degli Angeli e dei Santi, perché ci renda ricchi di Lui, non solo “dotati” di qualche dono.

In sintesi: questa pagina è come una “nota a margine” che in realtà è un principio regolativo di tutto il trattato:

ogni volta che parliamo di evangelizzare (dalla preghiera, dall’amore di Cristo, dall’amore di Maria, dall’Eucaristia, dalla perseveranza…), dobbiamo sempre sottintendere: “nello Spirito Santo, o sarà vano”.

Con questo criterio pneumatologico chiaro, possiamo ora affrontare con ancora maggiore lucidità la tappa su “Evangelizzare con amore di rispetto”, perché capiremo subito che il vero rispetto non è timidezza umana, ma frutto dello stesso Spirito che unisce verità, amore, giustizia e santità nell’atto dell’evangelizzare.

QUINTO APPROFONDIMENTO

Hai detto:
Allora procediamo alla tappa successiva. Ti starai rendendo conto che, mentre mai si perde il filo del trattato, il “Mistero dell’Evangelizzazione” si attraversano tutti i dominii della Teologia (la Teologia Trinitaria, la cristologia, la Pneumatologia, la Mariologia, l’Ecclesiologia, la Teologia Morale, la Teologia Sacramentaria, la Mistica, la Teologia Pastorale e così via). 
È un cammino densissimo quello che stiamo facendo. Per questo serve procedere con grande circospezione, con amore per i dettagli. E di certo la tappa successiva aggiungerà dettagli non irrilevanti alla comprensione teologica della VERA EVANGELIZZAZIONE. 
Eccoti il testo: "Evangelizzare con amore di rispetto", procedi con la consueta cura e la rigorosa analisi. Buon lavoro.

Documento
EVANGELIZZARE CON AMORE DI RISPETTO 

Rispettare è guardare ogni persona, ogni cosa secondo la sua purissima verità. Rispettare è guardare ogni persona, ogni cosa secondo la sua purissima verità. Il rispetto inizia dal guardare Dio secondo le sue molteplici verità. Senza il rispetto della purissima verità di Dio, il non rispetto è universale. Il vero rispetto di Dio inizia dal rispetto della sua Divina Rivelazione, dal rispetto del Vangelo e di conseguenza dal rispetto del mistero del nostro Dio così come esso ci è stato rivelato: rispetto della verità del Padre, della verità del Figlio, della verità dello Spirito Santo; rispetto della Madre di Dio; rispetto della Chiesa e dei suoi misteri; rispetto di ogni membro del corpo di Cristo e del mistero che lui porta; rispetto di ogni sacramento e in particolare rispetto per la santissima Eucaristia; rispetto di ogni uomo; rispetto della creazione in ogni suo atomo o cellula. 

Tutto inizia dal rispetto della Parola del Signore. Se la Parola del Signore non si rispetta, nulla si rispetterà. Senza la verità della Parola, si è privi di ogni verità rivelata. Si vive di falsità e di menzogne pensate dagli uomini e ad esse si dona il nome di verità. In realtà sono solo falsità, menzogna, inganni di Satana per la nostra morte nel tempo e nell’eternità. Ecco il grande peccato nel quale oggi sono caduti moltissimi cristiani: hanno ridotto la Divina Rivelazione, la Divina Parola a menzogna e al suo posto hanno innalzato la loro parola a purissima verità. Se rispettare è vedere persone e cose dalla loro purissima verità, che è dalla purissima verità eterna del nostro Dio e Signore, se viene negata, disprezzata, oltraggiata la verità eterna, divina, soprannaturale, sempre verrà negata la verità di creazione, la verità di incarnazione, la verità di redenzione, la verità di salvezza, la verità del tempo, la verità dell’eternità, la verità di ogni cosa esistente nell’universo sia visibile e sia invisibile. Se non si rispetta Dio nella sua purissima verità, mai si potrà rispettare nessuna realtà creata secondo la sua purissima verità. 

Ora noi sappiamo che Dio sempre si rispetta, sempre si è rispettato, sempre si rispetterà dalla sua purissima verità eterna. La sua verità eterna governa il suo amore eterno. La sua Parola eterna governa la sua fedeltà eterna. Sappiamo che mai il nostro Dio rinnegherà la sua Parola. Se rinnegasse la sua Parola rinnegherebbe la sua fedeltà eterna, rinnegherebbe la sua verità eterna. Un esempio lo attingiamo dal Vangelo. Nella Parabola del Padre misericordioso, un tempo detta del Figliol prodigo, il figlio rinnega la sua verità di Figlio, il fratello maggiore la sua verità di fratello, il Padre non rinnega la sua verità di Padre, a questa verità rimane fedele in eterno. Tutto è dalla fedeltà alla nostra verità.

Dal Vangelo secondo Luca

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,1-32). 
Il rispetto racchiude tutta la virtù della carità. La carità è rispetto. Senza rispetto mai vi potrà esserci carità. Il rispetto inizia dalla propria verità. Un papa ama se rispetta la sua verità di papa. così anche un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato.  La propria verità va rispettata dinanzi a ogni persona e a ogni cosa. Non si può mettere da parte la verità di Dio, la verità della Redenzione, la verità della rigenerazione o della partecipazione della pienezza di Dio in Cristo Gesù e poi chiedere il rispetto della terra dalla falsità del proprio essere o addirittura dalla morte spirituale nella quale si vive a causa del peccato. Negare una parte della verità è negare tutta la verità. Negare la verità di Dio è negare la verità dell’uomo e dell’intera creazione. Dalla falsità, dalla menzogna, dalle tenebre mai potrà esistere il vero rispetto. Saranno le tenebre a governarci e non la purissima luce che discende per ogni uomo sempre dal cielo. 

Dalla Prima Lettera dell’Apostolo Paolo ai Corinti

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 

Inizia con questo versetto l’Inno di Paolo alla carità. Vengono qui presi come termine di paragone i carismi che nella Comunità di Corinto era ritenuti i più grandi: parlare in lingue. Erano ritenuti i più grandi perché erano i più appariscenti, venivano esercitati in seno alla comunità. Chi possedeva questi carismi era anche ritenuto grande, poiché grande era il suo dono. Paolo non mette in paragone solo il carisma di parlare le lingue degli uomini, ma anche quelle degli Angeli. Porta il carisma al sommo della sua grandezza, nella sua più assoluta perfezione. Oltre non si può andare. È questo il sommo, l’eccelso. Ebbene, tutto questo, per Paolo, non conta niente. Fa un uomo, che lo possiede, senza anima, vuoto in se stesso. Che cosa è un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna? Niente, il niente di niente.  Così è un uomo che non possiede la carità. Può avere tutto, può avere ogni carisma, può esercitare i carismi più grandi ma è un uomo vuoto in se stesso, è un corpo senz’anima. Ciò che l’uomo reputa essere il sommo dinanzi alla Comunità, è proprio il niente di fronte a Dio. Vale la pena chiedersi: a che servono questi doni, se dinanzi a Dio non valgono proprio nulla, se lasciano l’uomo così come esso è? Anzi lo svuotano e lo rendono uno strumento senz’anima?

Questo deve chiederselo chi possiede questi doni. È suo dovere far sì che egli non sia un uomo vuoto, privo di ogni valore presso il Signore. Ancora Paolo non ha detto cosa è la carità, però dice che senza la carità nell’anima e nel cuore, il resto non ci serve, non ci dona valore, è solo fumo negli occhi. Vale la pena affannarsi per possedere qualcosa che dinanzi a Dio non vale niente? A che giova pavoneggiarsi dinanzi agli uomini se poi dinanzi a Dio rimaniamo con l’anima spoglia e lo spirito privo di un qualsiasi valore? Vale proprio la pena insuperbirsi dinanzi ai fratelli, quando il Signore non si compiace di quanto noi operiamo? Questa è la verità su cui bisogna interrogarsi? Il cristiano non può vivere solo di apparenze, di orgoglio, di superbia, o di una qualsiasi altra vanità che soddisfa la sua concupiscenza, ma che rende peccaminoso il suo cuore dinanzi a Dio e al mondo intero.

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 

Lasciamo stare questi carismi che sono solo apparenza. Ci sarà pure qualcosa di più grande che parlare una lingua, anche se è degli uomini e degli Angeli. C’è la profezia, con la quale si conosce la volontà attuale di Dio; c’è il dono della conoscenza che ci introduce direttamente nei misteri di Dio e che ci conferisce la scienza dell’Altissimo. Non è tutto questo ancora più grande? Tutto questo non ha un valore in sé? Che dire poi di una grande fede con la quale si trasportano le montagne da un luogo ad un altro? Questa fede forte, sana, robusta anch’essa è senza valore dinanzi a Dio? Paolo risponde con la stessa affermazione. Tutte queste cose che mettono in qualche modo Dio in nostro potere - potere di conoscenza, o di scienza, di sapienza, o di miracoli, di ogni altra grazia -  tutto questo non serve proprio a niente. Senza la carità, anche chi possiede questi poteri è nulla dinanzi a Dio. È questa la sua risposta perentoria che non lascia spazio a confusioni, o a fraintendimenti di sorta. La chiarezza di Paolo non consente alcuna ambiguità né conoscitiva, né operativa.

Il nulla è assoluto. Paolo è categorico: senza la carità non si è nulla dinanzi a Dio e dinanzi al mondo. Non si è affatto. Questa la sua risposta.

Già queste due affermazioni, in risposta ai due paragoni portati, ci fanno intravedere cosa potrebbe essere la carità. La carità già si delinea come l’anima, lo spirito vitale, il soffio che rende viva una persona. Possiamo paragonare tutte queste cose ad una creta stupenda con la quale il Signore compone un uomo meraviglioso. Nonostante tutta la sua bellezza, la sua compattezza, esso resta sempre una statua, resta un blocco di creta. Non è creta allo stato naturale, è creta lavorata, plasmata, modellata. Su questa creta c’è l’effigie di un uomo, ma l’effigie non è l’uomo.  L’uomo non è fatto dalla creta, è fatto da creta e da soffio vitale. Questo soffio non viene dalla terra, dalla materia, questo soffio è il soffio stesso di Dio. Solo attraverso questo soffio divino la creta bellissima in sé diviene uomo vivente, diviene creatura fatta ad immagine e a somiglianza di Dio. La creta anche se modellata, resa effigie umana, resta pur sempre una cosa morta. È questo il suo nulla dinanzi a Dio. Bisogna tuttavia aggiungere che per Paolo la creta ancora è qualcosa dinanzi a Dio, mentre colui che non possiede la carità è veramente un nulla, un niente. Da questo paragone possiamo comprendere quale valore attribuisca Paolo alla carità, se è proprio essa che dona valore ad ogni cosa e se, privo di essa, l’uomo è veramente un nulla dinanzi a Dio e agli uomini, anche se esercita carismi così eccelsi ed elevati. Questi carismi non fanno il cristiano. Se lo facessero, sarebbe egli un qualcosa dinanzi agli occhi di Dio e dinanzi al mondo intero. Invece non lo fanno; egli è nulla e nulla rimane nella storia e nell’eternità.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. 

Uno potrebbe dire: Tutte queste cose vengono da Dio, sono un suo dono. In fondo l’uomo non ha messo nulla di suo, forse è per questo che non valgono? Poniamo il caso che un uomo distribuisca tutte le sue sostanze ai poveri, faccia opere di elemosina, di misericordia. Tutto questo è qualcosa dinanzi agli occhi del Signore senza la carità? Anche questo non serve a nulla. A nulla serve distribuire le proprie sostanze se nel cuore non abita la carità.  C’è allora qualcosa che l’uomo può fare senza la carità? Può forse dare il suo corpo per essere bruciato, in segno di testimonianza che lui è di Cristo? Anche questo non gli serve a nulla. Non gli giova, se questo dono non è animato dalla carità. Come si può constatare nulla nel cielo e sulla terra, che discenda da Dio o venga dagli uomini, che sia in noi o fuori di noi, nulla giova se non si possiede la carità.

La carità è il valore che dona valore ad ogni altra cosa e senza la carità nulla di tutto ciò che l’uomo fa, opera, dice, compie, offre, dona, neanche il dono di se stesso, lo rende accetto e gradito a Dio, perché tutto ciò che fa è pura vanità. Se la carità è il valore che dona valore ad ogni cosa, se è l’anima che rende gradita per il Signore ogni cosa che noi facciamo, a che serve all’uomo aspirare a questo e a quell’altro carisma, a questo o a quell’altro ministero, se non è il ministero o il carisma che ha valore in se stesso, ma è la carità che conferisce il valore all’uno e all’altro? Non sarebbe allora più semplice aspirare, come dice Paolo, a questo carisma fondamentale, il più alto ed elevato di tutti, che dona valore ad ogni altro carisma, conferisce consistenza ad ogni nostra operazione ed azione, e lasciare tutto il resto? Non sarebbe la cosa più santa farci noi animare dalla carità perché così ogni cosa che facciamo, anche la più piccola dinanzi al Signore, si rivesta di un valore altissimo, di salvezza per tutto il genere umano, ma prima di tutto di gloria e di onore per la sua Maestà divina? Così facendo, il cristiano diviene veramente libero. Libero dai doni e dai carismi, si fa povero in spirito, puro nella sua anima, semplice nelle aspirazioni, mite e umile di cuore. Diventa così creta eccelsa che Dio può animare con la sua carità tanto da renderla uno strumento perfetto del suo amore da riversare e da donare ad ogni uomo per la sua salvezza e redenzione.

Sappiamo che la carità è l’anima della nostra anima, lo spirito del nostro spirito, il cuore del nostro cuore, ma anche il pensiero del nostro pensiero, la vita della nostra vita. Sappiamo che essa è il valore che dona valore ad ogni altra cosa, ma ancora non sappiamo però in che cosa essa consista realmente. Sapendo tutto questo, possiamo sapere anche cosa essa sia in sé stessa? Al contrario di quanto potremmo immaginare o attenderci, Paolo non ci dice cosa è la carità in sé, ci dice quali sono i frutti della carità, come opera e cosa opera. Avrebbe potuto dirci anche cosa è la carità in sé, ma a nulla sarebbe servito, senza una descrizione particolareggiata dei frutti che essa matura in chi la possiede. Così è più facile per un cristiano sapere se la carità è radicata nel suo cuore. È sufficiente chiedersi se ci sono i suoi frutti. Così dai frutti si risale all’albero, ma si risale all’albero non per sapere cosa esso è o di che cosa esso è fatto. Si risale all’albero per sapere solamente se esso è nel nostro cuore, quali frutti produce, quali deve ancora produrre, per il fatto che ancora non siamo e dimoriamo nella perfetta carità che rende prezioso dinanzi a Dio tutto quello che noi facciamo.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 

In questo versetto vengono elencati cinque frutti della carità. Se essi vengono da noi prodotti costantemente, perennemente, se sono il nostro abito quotidiano, la carità è nel nostro cuore. Se questi frutti non vengono prodotti, essa ancora non è in una fase produttiva perfetta; se c’è, ancora è assai debole, o inferma. Bisogna mettere allora ogni attenzione a che essa diventi albero maestoso, forte, robusto, capace di produrre sempre, in ogni stagione, i suoi frutti che rendono vera ogni azione che l’uomo fa. Vale proprio la pena esaminare uno per uno, questi frutti, anche perché dobbiamo fin da ora prendere coscienza se essi sono nel nostro cuore, oppure dobbiamo già fin d’adesso correre ai ripari perché l’albero non solo sia piantato in noi, ma anche produca i frutti necessari per la nostra vita di santità dinanzi a Dio e agli uomini.

La carità è paziente. La pazienza per Paolo è una sola. È quella che Cristo ha esercitato sulla croce. Quella di Cristo è una pazienza capace di prendere su di sé il peccato di ogni uomo, portarlo fin sulla croce, espiarlo, toglierlo dal mondo, affiggendolo sul legno nel suo corpo. Il cristiano è chiamato ad essere paziente, ad essere, cioè, uno che sa prendere su di sé non solo la sofferenza dell’altro, ma anche il peccato. Lo prende per espiarlo, lo prende per toglierlo, lo prende per eliminarlo, lo prende per affiggerlo sulla croce attraverso l’offerta del suo corpo e il dono della sua vita a Dio. È questa la vocazione propria di ogni cristiano, perché è la vocazione propria di Cristo Gesù. Per Paolo non può esserci differenza di vocazione tra Cristo e ogni suo discepolo. Cristo è colui che toglie il peccato del mondo, il cristiano è colui che toglie il peccato del mondo. Il peccato è dentro ed è fuori della comunità. Il peccato è peccato, che si manifesti contro di noi, o contro gli altri, è sempre un peccato da espiare; che sia contro Dio o contro gli uomini, è ancora un peccato da espiare. Siamo noi capaci di espiare i peccati dell’umanità, compresi quelli che ancora si commettono nel corpo di Cristo attraverso i membri che sono gli stessi figli della Chiesa, che sono i cristiani che assieme a noi camminano e seguono Cristo Gesù?

La carità è paziente se è capace di farsi una cosa sola con l’altro, di assumere l’altro così come esso è, nel suo peccato, nella sua miseria, nella sua volontà di toglierci di mezzo, di rinnegarci, di venderci, di crocifiggerci perché siamo di Cristo Gesù, al fine di espiare questo suo peccato e ottenere da Dio il perdono e la remissione della colpa. In fondo, la pazienza è questa, essenzialmente. Poi diviene condivisione della vita degli altri che spesso è vita di sofferenza, di malattia, di dolore, di stoltezza, di insipienza, di fragilità, di quell’umanità che manifesta i suoi limiti e che sono limiti che noi dobbiamo assumere per portarli assieme all’altro, mostrando all’altro, tutto l’amore di Cristo Gesù. Cristo Gesù si fece tutto a tutti per salvare ogni uomo; si fece tutto in tutti per condurre tutti alla salvezza e alla redenzione. Questa è stata la pazienza di Cristo Gesù. Dicendo, Paolo, che la carità è paziente ci vuole dire una cosa sola: dal nostro rapporto che noi abbiamo con il male, con la debolezza, con la malattia, con ogni genere di sofferenza dell’altro, anche con le idee e i pensieri, ci accorgiamo se siamo nella carità di Cristo oppure siamo molto distanti. È certo, però, che il paziente ha la forza di sopportare ogni cosa, compresa la sua morte fisica, oltre ogni altra sofferenza di ordine spirituale, al fine di portare l’altro nella salvezza, di condurlo a Dio, di consegnarlo a Cristo, perché lo immerga nel suo sangue e lo redima.

La carità non è solo paziente, è anche benigna. La benignità è virtù sommamente necessaria al cristiano. Per essa egli trova sempre una ragione per amare l’altro, per fare del bene all’altro, per non escluderlo dal suo amore. Come la pazienza ci rende ad immagine di Cristo Gesù, il Crocifisso per amore, la benignità ci costituisce ad immagine del Padre dei cieli, il quale ha una ragione fondamentale per amare l’uomo, anche dopo il peccato e nonostante il peccato. La ragione per amare l’uomo è quella di poterlo salvare e redimere. Così deve essere detto per il cristiano. Egli deve trovare sempre una ragione per riversare il suo amore nell’altro, chiunque esso sia. Il cristiano vive sulla terra per portare salvezza in questo mondo. Chi deve essere salvato è proprio colui che è peccatore, che vive lontano da Dio, che è suo nemico, che vuole il suo male.

La carità è benigna perché vuole solo l’amore dell’altro, nonostante tutto, nonostante la nostra crocifissione, la nostra morte violenta. Cristo Gesù non solo è paziente sulla croce, è anche benigno. Egli trova una ragione per invocare da Dio il perdono per i suoi carnefici, per il mondo intero. Il Padre deve perdonarli perché non sanno quello che fanno. Quando si arriva a chiedere perdono per i propri carnefici e si offre a Dio il motivo per cui deve perdonare, la carità ha raggiunto il sommo della benignità. Oltre questo non si può andare, siamo nella perfezione assoluta.

Non è invidiosa la carità. L’invidia è non volere che un altro abbia un dono che noi abbiamo. Nell’invidia vorremmo l’altro povero di doni, meschino, misero, spoglio, nudo. Lo vorremmo privo di una qualsiasi dimostrazione di affetto da parte del Signore. La carità non è invidiosa perché sa che ogni dono di Dio è dato per il bene di tutti. Non è invidiosa perché è proprio dell’amore la comunione dei beni e dei doni; è proprio della carità il desiderio che tutti siano accolti dall’amore di Dio. Il nostro solo dono non può arrivare a tutto il mondo. Nella carità non solo si vince ogni gelosia o invidia che vuole che altri non abbiano ciò che noi abbiamo, si vuole anche che tutti abbiano ciò che noi abbiamo affinché tutto il mondo possa essere messo in condizione di poter raggiungere la salvezza, entrare nella redenzione di Cristo Gesù. Il bene supremo per ogni uomo è la salvezza eterna. Perché essa possa essere raggiunta da tutti, è necessario che ogni cristiano sia ricolmo non solo di un dono celeste, ma di diversi doni. La carità desidera che tutti siano ricolmi dei doni di Dio e questo perché un gran numero di persone possa ottenere attraverso questi doni la salvezza e la redenzione di Cristo Gesù, possano essere avvolti dall’amore dello Spirito Santo che viene comunicato attraverso l’opera del cristiano.

L’invidia e la gelosia restringono il campo della carità, anzi lo rendono assai povero, perché lo riducono alle sole povere e misere forze che noi abbiamo. La carità, perché carità, deve essere universale, cattolica, deve voler raggiungere ogni uomo, di ogni tempo. Il cristiano deve essere uomo di preghiera; deve invocare da Dio che voglia concedere ad ogni uomo la grazia della salvezza e ad ogni cristiano i doni necessari, uno o più, perché questo possa accadere. La carità non invidiosa è la carità dallo sguardo universale, che va oltre gli angusti spazi del tempo, dei luoghi, delle singole persone, per abbracciare ogni cristiano, ogni uomo, ogni luogo, ogni situazione. Quando si producono di questi frutti di universalità, quando non ci si chiude nel nostro povero e meschino io, allora possiamo dire che non siamo nell’invidia, siamo nella carità di Cristo e di Dio.

Non si vanta la carità.  Il vanto nasce dall’appropriazione di un qualcosa, dal ritenere che siamo noi gli artefici di tutto. Sappiamo invece che tutto è operato in noi dal Signore, tutto è un suo dono. È dono il pensiero, è dono l’agire, è dono l’albero ed è dono il frutto. È dono la nostra vita e tutto ciò che essa possiede, opera, compie. Tutto è per grazia di Dio. Se è per grazia di Dio, nessun vanto è possibile, altrimenti si toglierebbe a Dio la gloria e la si attribuirebbe ad un uomo e questa è vera e propria idolatria. Nel vanto l’uomo diviene autore di tutto, principio e causa di tutto; diviene albero e frutto nello stesso tempo. Nel vanto l’uomo si fa semplicemente dio.

Non si gonfia la carità. La ragione per cui la carità non può gonfiarsi è data da una motivazione di fede, assai semplice da capire. Gonfiarsi significa apparire ciò che non si è. Si è una cosa e se ne vuole apparire un’altra e questo per ricevere gloria, onore, rispetto, considerazione da parte degli altri. La carità non si gonfia perché ciò che Dio ci ha dato noi lo manifestiamo, ciò che Dio non ci ha dato non possiamo manifestarlo. Dobbiamo farlo per amore di Dio e anche per amore del prossimo. Gonfiarsi significherebbe presentarsi al prossimo secondo ciò che non si è. Questo è inganno.  Gonfiarsi significa anche non avere fede in Dio che ci tratta secondo le nostre capacità e non oltre di esse. Chi si gonfia manca di rispetto a Dio, offende la sua sapienza e intelligenza eterna, dichiara vano il progetto su di noi, perché ci ha arricchito di un solo dono, mentre noi ne avremmo voluti cinque, venti, cento, non per manifestare l’amore del Signore, ma per dare sfogo alla nostra superbia, alla nostra vanagloria, alla nostra vanità spirituale. Chi ama si presenta all’altro secondo verità; ciò che è, lo dice; ciò che non è, non lo dice; ciò che sa fare, lo fa; ciò che non sa fare, non lo fa e tutto questo per amore. Per gonfiarsi uno deve dare fiato a tutta la sua superbia. La superbia è il contrario della carità. La carità è il dono di noi stessi ai fratelli secondo verità, secondo ciò che Dio ha fatto di noi. Nella superbia invece c’è solo la ricerca della propria persona. Perché la nostra persona sia lodata, benedetta, esaltata, ricercata, riverita, osannata, siamo disposti anche ad apparire ciò che non siamo. Per fare questo bisogna gonfiarsi.

Non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 

Vengono in questo versetto presi in esame altre quattro note essenziali della carità. La carità non manca di rispetto. Cosa è il rispetto? È essenzialmente guardare l’altro secondo Dio, vederlo così come Dio lo ha costituito di fronte a noi e per noi. Chi ama accoglie l’altro così come esso è, così come Dio lo ha voluto e lo vuole, secondo il ruolo, il ministero, o il carisma che egli esercita nella comunità. Chi ama, ama prima il Signore, poi ama l’uomo e lo ama nel Signore. Amare il Signore vuol dire una cosa sola: amarlo nelle sue opere, nella sua volontà, nella sua decisione, nei suoi progetti, nei suoi doni, nelle sue realizzazioni storiche, in tutto ciò che Lui fa, vuole, dice, compie, opera. Lo ama in tutto ciò che ha fatto, fa e farà. 

Rispettare l’altro è vederlo sempre in Dio e nella sua volontà. Chi ama Dio deve necessariamente amare l’uomo fatto ad immagine di Dio, significa anche amarlo per quel che lui è di fronte a me, ma è non perché lui così si è fatto, ma perché il Signore così lo ha fatto e lo ha posto dinanzi a me, come opera del suo amore per me. Sappiamo di essere nella carità quando viviamo secondo giustizia e verità ogni rapporto con il nostro prossimo. Il primo rapporto di verità è dato dai comandamenti; il secondo dalle beatitudini. Fuori dei comandamenti e delle beatitudini non c’è rapporto di carità verso alcuno. I comandamenti sono l’inizio del rispetto di Dio e del prossimo, le beatitudini segnano la perfezione. Il rispetto è la legge delle relazioni che intercorrono tra gli uomini. È evidente che nessuna relazione può essere vera se non è costruita sulla giustizia e sulla carità. 

Per non mancare di rispetto bisogna sempre chiedersi: Chi è l’altro per rapporto a me? Perché il Signore lo ha messo al mio fianco? Quale ministero gli ha conferito perché lo eserciti in mio favore? Quale carisma gli ha concesso perché aiutasse me a camminare spedito sulla via del bene? Chi rispetta, ama l’altro così come esso è per se stesso, di fronte a noi e agli altri. Per rispettare bisogna conoscere se stessi e gli altri, farsi aiutare a conoscere se stessi, ma anche gli altri. Dalla conoscenza comprendiamo il mistero di Dio che si vive in una persona, lo accogliamo, ce ne serviamo perché il nostro ministero riceva un aiuto più grande di grazia e di verità, offriamo la nostra collaborazione perché l’altro possa vivere il progetto che Dio ha su di lui, secondo la più alta perfezione. Si rispetta l’altro se gli si consegna la nostra vita perché lui possa esprimere nel mondo tutto l’amore che Dio ha versato nel cuore per mezzo dello Spirito di verità, di grazia, di comunione, di santificazione. È chiaro che prima di tutto va rispettato Dio, il quale deve essere accolto come Dio. Rispettando Dio si rispetta il mistero della Redenzione così come esso deve svolgersi su questa terra fino alla consumazione dei secoli. Si rispettano gli uomini che sono parte di questo mistero, strumenti perché il disegno di salvezza del Signore raggiunga ogni persona che è o che sarà sulla terra. 

La carità non cerca il suo interesse. La carità è dono. È dono ad immagine di Cristo Gesù che ha consegnato tutta intera la sua vita per la nostra salvezza e redenzione. Se è dono è anche spoliazione di sé stessi, consegna alla morte di croce per il bene del singolo e dell’intera umanità. Cercare il proprio interesse non solo non è carità, è la negazione di essa; è la distruzione di essa nel nostro cuore.  Cristo visse per gli altri, non per se stesso; è morto per la nostra giustificazione, è risuscitato per la nostra salvezza. Questo il suo dono d’amore, il dono della sua vita, data in riscatto per noi. Come può uno, che è discepolo di colui che si è consegnato, vivere cercando solo sé stesso, il suo particolare interesse? È, questa, vera contraddizione del cristianesimo. Da un lato crediamo in Cristo consegnato, dall’altro professiamo una vita in cui non solo non ci si consegna, quanto vogliamo la consegna degli altri per il nostro particolare interesse. È facile sapere se siamo nella carità. Se cerchiamo noi stessi, non lo siamo; se guardiamo alla nostra persona, non lo siamo; se curiamo i nostri interessi non lo siamo. Non lo siamo se facciamo qualsiasi altra cosa per un bene immediato alla nostra sola persona. La carità è uscire da noi stessi per consegnarsi agli altri; è il dono della nostra vita perché la vita del fratello possa definirsi ed essere vera vita, vita spirituale e non solo materiale, dell’anima e non solo del corpo.

La carità non si adira. Ci si adira ogni qualvolta ci troviamo in relazione con gli altri e quanto gli altri fanno non è secondo il nostro gusto, o non ci è gradito affatto. Ci si adira per piegare l’altro a noi stessi, per incutergli paura, per obbligarlo, costringerlo, annientarlo, spegnerlo nella sua libertà. Il contrario dell’ira è la ponderazione, la pacatezza, la serenità, la riflessione, la meditazione, il dialogo, il confronto, il domandare ragione dell’altrui operato, ogni altro espediente umano che ci fa rapportare con gli altri con tanto desiderio di operare la pace attorno a noi e prima di tutto in noi stessi.  Chi ama sa essere sempre padrone di se stesso, sa governarsi, non si lascia mai prendere dalle cose e dalle persone. Chi ama fa della sua vita una via di pace, di conforto, di consolazione, di pazienza, di sopportazione, di somma attenzione nei riguardi dei suoi fratelli.

Chi ama non si adira per una ragione ancora più profonda. Cosa è la carità? È il dono della nostra vita all’altro, perché l’altro entri nella vita, abbandoni il peccato, lasci le imperfezioni, si immetta sul sentiero che dovrà portarlo alla croce. Ci si adira quando noi reputiamo che l’altro sbaglia. Che sbaglia a ragione o a torto, con coscienza o incoscienza, con volontà o senza, con premeditazione o senza, una cosa deve essere certa: il cristiano deve dare la vita al Signore in sacrificio perché questo non succeda mai più, non succeda affatto. Come può uno che ha già dato la vita al Signore per il bene dell’intera umanità adirarsi nel momento in cui qualcuno sbaglia nei suoi riguardi? Non deve egli forse dare la vita proprio per costui che ha sbagliato? E se deve dargli la vita, può forse adirarsi?

La carità non tiene conto del male ricevuto. È lo stesso motivo addotto circa l’ira e il dovere di non adirarsi per colui che vuole amare secondo Dio. Tenere conto del male ricevuto significa non perdonarlo, metterlo in deposito, tirarlo fuori al momento opportuno, usarlo a nostro beneficio, a favore della situazione nuova nella quale siamo venuti a trovarci. Verso il male invece il cristiano ha due obblighi assai gravi, seri, impegnativi. Prima di tutto deve perdonarlo in obbedienza al comando di Cristo Gesù. Perdonare il male significa prima di ogni altra cosa cancellarlo dalla nostra vista, eliminarlo del nostro cuore, estirparlo dalla nostra mente. È far sì che esso mai sia successo, o avvenuto. Il secondo motivo è questo: Cristo Gesù è colui che per estirpare il male dall’umanità è andato incontro alla morte e alla morte di croce, subì per il nostro peccato il supplizio della croce e lo subisce tuttora nel suo corpo che è la Chiesa. Il cristiano, formando con Cristo un solo corpo, anche lui ha il mandato e l’obbligo di offrire la sua vita per togliere il male da questo mondo. Ma togliere il male e tenere conto di esso, specie per quello che è stato inflitto a noi, personalmente, è un altro controsenso del nostro essere cristiani.

Per l’uno e per l’altro motivo il cristiano deve tenere sempre puro il cuore, sempre libero, sempre sgombro da ogni ricordo di male. Non solo egli deve perdonare, non solo deve dimenticare, non solo non può tenerne conto, deve offrire la sua vita in espiazione perché il male sia tolto dal mondo, in tutto come ha fatto Cristo Gesù. Il cristiano questo lo può fare perché lui è corpo di Cristo. Il corpo di Cristo deve essere un solo sacrificio e un solo atto di amore a beneficio dell’intera umanità.

Non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 

Cosa è l’ingiustizia in sé? È il peccato, la trasgressione dei comandamenti, è il male che viene perpetrato ai danni di una persona. Può godere il cristiano del male? Assolutamente no. Non può godere del male perché, anche se fatto contro un uomo, esso è sempre disobbedienza alla volontà di Dio, è offesa diretta e indiretta di Dio, o alla sua persona, o alla sua volontà quando è fatto ad una sua creatura. Godere dell’ingiustizia sarebbe godere del peccato. Ci sarebbe una gioia che sarebbe il frutto del male fatto. Chi ama il Signore non può gioire quando il Signore viene offeso, anzi deve essere lui stesso nel pianto e nel dolore perché il Signore è stato offeso, tradito dalle sue creature. Chi è il cristiano? È colui che in Cristo deve togliere il peccato del mondo, lo deve togliere portandolo nel suo corpo sulla croce, soffrendo ed espiando per i peccati del mondo intero. Il peccato che lui deve togliere lo potrà togliere nella grande sofferenza e nel dolore.

Come può creare gioia nel suo cuore il peccato, se poi è lui stesso a doverlo togliere attraverso la sofferenza del suo corpo e del suo spirito? Il vero discepolo di Gesù mai potrà gioire, godere perché una ingiustizia è stata fatta. Egli per ogni ingiustizia dovrà pregare, fare sacrifici, offrirli a Dio perché perdoni l’ingiustizia e converta colui che l’ha fatta. Questo è il vero stile del cristiano. Altri stili sono dei cristiani falsi, che non sanno cosa è il peccato e non sapendolo pensano di poter provare gioia quando una ingiustizia viene fatta. Non sono state forse le nostre ingiustizie, tutte, quelle del mondo intero, a portare sulla croce Cristo Gesù? Chi ama Cristo può gioire del peccato mentre Cristo è nell’agonia della sofferenza e della croce?

Il cristiano si compiace della verità. Perché? Egli sa che la verità è Cristo Gesù, verità piena, totale, di salvezza, di redenzione, di santificazione. Il cristiano è l’uomo votato, consegnato alla verità, non solo per farla risplendere tutta intera attraverso la sua vita, quanto anche per impiantarla nel mondo attraverso l’annunzio e la diffusione del Vangelo, che è la verità di Dio per la salvezza di chiunque crede. Anche le verità parziali sono dono e frutto dello Spirito Santo nel mondo. Sono opera sua. Può allora un cristiano non compiacersi della verità, se questa o è frutto diretto dello Spirito nel cuore degli uomini, o frutto della sua opera di missionario di Cristo e del Vangelo? Compiacersi della verità significa non solo diffondere la verità attorno a noi, attraverso la nostra opera di missionari del Vangelo. Significa altresì avere una mente e un cuore così libero da saper non solo discernere la verità ovunque si dovesse manifestare, ma anche accoglierla e farla divenire patrimonio della propria persona. Il cristiano è un cultore della verità, uno che la ama, la brama, la cerca, la desidera, prega per poterla conoscere in tutto il suo splendore.

Egli sa però che lui non è fonte di verità; fonte unica della verità è Dio e il suo Santo Spirito. Lo Spirito Santo diffonde la verità nel mondo attraverso vie così misteriose che a nessuno è consentito di conoscere, e neanche di canalizzare, o imprigionare. Si conosce però il frutto della verità in questi uomini per quello che dicono e per quello che fanno. Il cristiano sapendo che è un suo preciso obbligo impostare la sua vita sulla verità piena deve in ogni momento porgere l’orecchio, stare attento, il Signore potrebbe parlargli attraverso chiunque e lui deve essere pronto ad accogliere la voce del Signore e farla diventare sua nuova forma di essere e di operare. 
Nessuno si deve chiudere in sé stesso, nessuno deve pensare di essere nel possesso pieno della verità, ognuno deve pensarsi sempre in via di acquisizione della verità che deve trasformare la sua vita. Per questo occorre attenzione, vigilanza, studio, riflessione, meditazione, preghiera, ma soprattutto povertà in spirito, libertà interiore, prontezza a mettersi sempre in questione, volontà di ascolto, sapienza nel discernimento, prudenza nella valutazione, saggezza nel comprendere, intelligenza nel capire, occhi per vedere e orecchi per ascoltare il Signore che parla attraverso l’altro. 

Il cristiano possiede la pienezza della verità perché possiede Cristo Gesù. Non possiede però la pienezza dell’intelligenza del mistero di Cristo. Per questo deve essere in perenne ascolto dello Spirito Santo che ha il mandato da Cristo Gesù di condurre la Chiesa e ogni singolo suo discepolo verso la pienezza della verità. Se il cristiano sa questo, ma soprattutto se il cristiano è un amante della verità, egli sa riconoscerla ovunque lo Spirito di Dio dovesse manifestarla. Sarà lo stesso Spirito di Dio ad attrarre il suo cuore verso di essa. Se invece c’è chiusura e ostinazione, superbia ed ogni altro genere di vizi nel cuore, il cristiano mai potrà progredire verso la verità tutta intera. Il peccato che dimora in lui è la negazione della verità; è anche cammino contrario e inverso alla stessa verità.

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 

Paolo ci offre ora le ultime quattro note della carità. Sono il corollario, l’abbellimento definitivo che rendono splendente il cristiano che indossa la veste della carità così come è stata confezionata per lui. La carità è questa veste e bisogna indossarla per intero. Questo dovrà essere l’impegno quotidiano del cristiano. Se lui vuol fare un buon esame di coscienza per sapere come sta in vita cristiana, è sufficiente per lui esaminarsi sulla carità, vedere quale pezzo di questo abito divino ancora gli manca e far sì attraverso la preghiera e l’esercizio quotidiano che esso entri al più presto in suo possesso. Tutto copre. Copre i peccati, le trasgressioni, i vizi, le imperfezioni dei fratelli. Li copre per non divulgarli, li copre perché non diventino motivo di scandalo presso altri, li copre non perché il male non sia conosciuto, ma perché non si diffonda e non si espanda nel mondo. Li copre perché lui non è giudice dei suoi fratelli e non può emettere un giudizio di condanna, o di assoluzione, su di loro.

Coprire il male degli altri è opera di misericordia, non è ipocrisia. Coprire non è dichiarare il male non male, coprirlo è vederlo come male in sé, male oggettivo. Non lo si può considerare e vedere come un male soggettivo, perché occorrerebbe essere nella coscienza dell’altro. Nessuno è nella coscienza dell’altro. Solo il profeta è nella coscienza dell’altro quando il Signore gliela manifesta e solo lui legge il cuore dei fratelli quando il Signore lo vuole e lo permette per un bene maggiore che è sempre un bene di salvezza. Coprire il male e le imperfezioni dell’altro ha anche un significato preciso: non esporre la vita dell’altro a pubblico dominio, quindi a derisione, a mortificazione, a vilipendio, a giudizio, ad ogni altro male che si potrebbe abbattere su colui che in qualche modo ha sbagliato, o sta sbagliando.

Il cristiano è obbligato in coscienza ad evitare ogni mormorazione, pettegolezzo, diceria sugli altri. È obbligato in coscienza a non divulgare agli altri ciò che lui ha visto, sentito sugli altri. Il cristiano deve fare del suo cuore una tomba, elevando però la sua volontà in Dio e chiedere che voglia perdonare il male e condurre nella sua giustizia che è giustizia di salvezza e di redenzione colui che il male ha operato e continua ad operare. Come Cristo, il cristiano non vive per giudicare l’altro, vive per dare la sua vita perché l’altro si salvi, chiunque esso sia. Egli copre il peccato presso gli uomini non manifestandolo loro; lo copre presso Dio rivestendolo della sua misericordia e della sua preghiera, assieme all’offerta della sua vita perché ogni male dalla terra scompaia, venga gettato nel più profondo del mare.  In questo senso si copre il peccato, togliendolo dal mondo, invocando Dio perché lo tolga.

Tutto crede. Questa frase non è da riferire alla verità del Vangelo. Il Vangelo deve essere creduto per entrare nella vita eterna. Si sa che il Vangelo va creduto tutto, in ogni sua parte, altrimenti la nostra non è fede nel Vangelo, non è fede nella verità che ci salva. Paolo vuole stabilire tra i cristiani, anzi tra gli uomini, un rapporto di serena fiducia, cosa che non può avvenire se i nostri cuori non sono puri, limpidi, semplici. Dobbiamo credere negli altri, sempre; degli altri dobbiamo credere tutto. Ci dobbiamo relazionare con loro in semplicità. Non dobbiamo vedere negli altri il male o la cattiveria contro di noi. Gli altri non sono contro di noi, sono per noi. Questo non significa che dobbiamo agire senza prudenza. Dobbiamo prestare fede alle parole di bene e di bontà che ci vengono dette; se poi alle parole non seguono le opere, se l’altro si dimostra non credibile in quello che dice, allora dobbiamo rivestire noi la prudenza e porre attenzione alle parole che escono dalla loro bocca.

Non perché noi non vogliamo crederle, ma perché sono parole false, bugiarde, piene di menzogna e di inganno. La prudenza però vuole anche che si valuti caso da caso, momento da momento, tempo da tempo. C’è un tempo in cui una parola deve essere non accolta a causa delle opere malvagie che la seguono, e subito dopo un’altra parola deve essere accolta a causa della bontà che produce.  Occorre al cristiano tutta la saggezza dello Spirito Santo, tutta la sua intelligenza per potersi relazionare con i fratelli. Una cosa però il Signore la vuole da noi: non agire mai per impulso, per emotività, per convinzione stabilizzata. Bisogna agire esaminando ogni cosa, ogni parola, facendo attenzione ai tempi e ai momenti. Bisogna agire mettendo tutta la saggezza dello Spirito Santo per sapere cosa fare e quale decisione prendere dinanzi alle parole degli altri.

Tutto spera. La speranza del cristiano deve essere una sola. Secondo questa speranza agire e muoversi nella storia. Egli deve avere la speranza nel cuore che il male può essere vinto e che Cristo può riportare una stupenda vittoria sul peccato e sulla morte. Forte di questa speranza egli cammina tra gli uomini e li aiuta a morire in Cristo al peccato, ma anche a risorgere con lui a vita nuova. In ogni cosa, in ogni avvenimento, in ogni circostanza della vita egli sa di essere un vincitore in Cristo Gesù. Attraverso la sua parola, la sua vita, soprattutto la sua preghiera e l’offerta di sé stesso al Padre, egli deve sperare che la vittoria di Cristo si compia nell’uomo, in ogni uomo. Solo chi ha questa speranza può essere un missionario del Vangelo. Chi non ha questa speranza non può andare in mezzo agli uomini. In mezzo agli uomini si va con un unico intento: vincere il male che li divora, togliere il peccato che li uccide, eliminare i vizi che li conducono alla morte.

In ogni cosa egli deve mettere il principio della speranza, la verità della speranza, la certezza della speranza, la vittoria della speranza. Questo principio e questa vittoria è Cristo Gesù. Ogni cosa egli la deve riempire di Cristo, perché Cristo è l’unica speranza del cristiano. Questo principio deve ricolmare prima di tutto il cuore e la mente del cristiano, deve essere la forza della sua volontà, l’energia divina che lo spinge a recarsi tra gli uomini. Se manca in lui questo principio, se con esso non riempie ogni cosa, egli è già un perdente, uno sconfitto e chi è sconfitto e perdente non può portare speranza in questo mondo. Prima di ogni altra cosa, prima di intraprendere qualsiasi attività il cristiano deve indossare lui l’armatura della speranza, deve indossare Cristo speranza del mondo e con Lui presentarsi dinanzi alla storia di male e di peccato, nella certezza che egli lo potrà vincere, sconfiggere, eliminare. Potrà egli impiantare il bene sulla terra e portare nei cuori la verità, la giustizia, l’amore, la fede, il Vangelo della salvezza. Tutto dipende dalla speranza che abita nel cuore; se questa è forte, sana, robusta, sana forte e robusta sarà anche la sua opera; se questa è debole, debole sarà la sua opera; se questa è inesistente, nulla sarà la sua opera. Lavorerà invano, invano consumerà le sue energie, anzi non ne consumerà affatto, perché il suo lavoro sarà anch’esso inesistente. Avrà un inizio, ma subito dopo egli si arrenderà dinanzi al male, perché avrà creduto che vincere il male è impossibile.

Tutto sopporta. Il cristiano avanza nella storia portando Cristo nel cuore, avendolo sempre impresso dinanzi agli occhi. Il Cristo che egli porta e che contempla è il Cristo Crocifisso. Lo porta e lo contempla per divenire come Lui, sapendo che solo in questa volontà di conformarsi a Lui è possibile togliere il peccato del mondo. Il cristiano diviene come Cristo, nella sofferenza che è fatta di male fisico e spirituale che si abbatte su di lui. Sopportare tutto significa portare su di sé e portarlo fin sopra la croce tutto quanto gli altri gli faranno di male, sia male fisico che male spirituale.

Egli sa che questa è la via per divenire come Cristo e la prende, la percorre. La prende perché è l’unica via per arrivare alla conformità con Cristo Gesù. La percorre pregando ed offrendo perché il Signore compia in lui l’opera che ha già iniziato il giorno del Santo Battesimo, quando lo ha immerso nella morte di Cristo, lo ha risuscitato nella sua risurrezione, lo ha fatto corpo di Cristo e quindi lo ha segnato per sempre per la sofferenza e per il martirio. La superbia e la carne si ribelleranno ad ogni male che si abbatte sul cristiano, ma lui ha l’obbligo di sottomettere la superbia e la carne alla volontà di Dio, ha l’obbligo di pregare. Questa sottomissione può avvenire solo con la fortezza dello Spirito che opera in lui.

Il cristiano sa che sopportando ogni cosa, di ogni cosa egli può fare un’offerta a Dio per la santificazione della sua anima e per la giustificazione e la conversione dei peccatori. Può offrire la sua vita di sofferenza e di dolore sofferto a causa di Cristo e del suo Vangelo, oppure sofferto come conseguenza della sua umanità ammalata, fragile, avvolta dal dolore e dalla morte, a favore di coloro che non conoscono Gesù, o che dopo averlo conosciuto, lo hanno abbandonato, rinnegandolo e tradendolo, consegnandolo al ludibrio del mondo e alla croce che si rinnova per loro nel corpo della Chiesa. Per sopportare tutto bisogna rivestirsi di pazienza e così si completa la veste della carità. Dalla pazienza si parte, alla pazienza si arriva, nella pazienza si consuma tutta intera la vita del cristiano. La pazienza è solo nell’offerta della nostra vita al Signore perché il peccato del mondo venga cancellato, estirpato, annullato, in tutto come ha fatto Cristo Gesù che è il Dio paziente, venuto in mezzo a noi per insegnarci come si vive ogni istante della nostra vita e come offrire ogni istante al Padre dei cieli per annullare il debito che l’umanità ha contratto in Adamo.

Ora cosa deve significare per noi: evangelizzare con amore di rispetto? Deve significare che Dio va evangelizzato dalla purissima verità di Dio. Il Padre va evangelizzato secondo la sua purissima verità. Il Figlio va evangelizzato secondo la sua purissima verità. Lo Spirito Santo va evangelizzato secondo la sua purissima verità. La Vergine Maria va evangelizzata secondo la sua purissima verità. La Divina Rivelazione va evangelizzata secondo la sua purissima verità. Il Vangelo va evangelizzato secondo la sua purissima verità. La Chiesa va evangelizzata secondo la sua purissima verità. Il papa va evangelizzato secondo la sua purissima verità. I vescovi, i presbiteri, i diaconi vanno evangelizzati ognuno secondo la sua purissima verità. I cresimati e i battezzati vanno evangelizzati secondo la loro purissima verità. 

Come Dio si evangelizza dalla sua purissima verità, così anche ogni uomo deve evangelizzarsi secondo la sua purissima verità. Il papa deve evangelizzarsi secondo la sua purissima verità e deve evangelizzare ogni membro del corpo di Cristo dalla sua purissima verità. Questa regola divina vale per vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati. Ecco ora un esempio che ci mostra o ci rivela come l’Apostolo Paolo evangelizza sé stesso nella Prima Lettera ai Corinti:

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo (1Cor 1,10-17). 

Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.

Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani.

Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode (1Cor 3,4-4,5). 

Chi non si evangelizza dalla propria purissima verità, mai potrà evangelizzare né Dio, né le persone, né le cose dalla loro purissima verità. Se io papa non mi evangelizzo dalla mia purissima verità, mai potrò evangelizzare né Dio Padre, né Cristo Gesù, né lo Spirito Santo, né la Vergine Maria, né la Chiesa, né i sacramenti, né le persone, neanche il Vangelo e la Divina Rivelazione dalla loro purissima verità. 
Questa regola di evangelizzazione vale per ogni vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato. Tutto inizia dall’evangelizzazione di sé stessi secondo purissima verità. Ognuno deve sapere che la verità è la sua stessa natura. La verità è la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. La verità sono i suoi piedi, le sue mani. La sua parola. La natura o è verità o è falsità. La verità è la propria pelle. Non si è verità in Chiesa e falsità fuori della Chiesa. Neanche si è verità con sé stessi e falsità con gli altri. Neanche ci si può scuoiare dalla propria natura a piacimento e ricuoiare in essa a proprio piacimento. 

O si è cristiani sempre o non si è cristiani mai. Se si entra nella sala del mondo da non cristiani, si entrerò anche nella sala della Chiesa di non cristiani. Né si può essere cristiani nella vita e poi pagani dalle cattedre o dai troni di questo mondo. Ecco perché è più che urgente, più che necessario, più che obbligatorio che ognuno evangelizzi sé stesso dalla più alta purezza dell’amore di rispetto. Senza questo amore di purissimo rispetto di sé stesso, attinto sempre nel purissimo amore di rispetto di Cristo Gesù, il cristiano evangelizzerà sé stesso e l’intero universo visibile e invisibile dalla falsità e dalla menzogna.
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Ragionato per 25s

Qui il trattato fa un altro passo decisivo: “rispetto” viene assunto non come cortesia umana, ma come forma teologica della carità e criterio oggettivo di ogni vera evangelizzazione. Provo a mettere ordine.

Analisi del testo



1. Tesi di fondo: il rispetto nasce dalla verità

L’incipit è lapidario:

“Rispettare è guardare ogni persona, ogni cosa secondo la sua purissima verità”. 

Subito dopo, Mons. Di Bruno precisa tre punti:

1. Il primo rispetto è verso Dio:

· rispetto della sua Rivelazione,

· rispetto del Vangelo,

· rispetto del mistero del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo,

· rispetto della Madre di Dio, della Chiesa, dei sacramenti (soprattutto dell’Eucaristia), di ogni uomo, della creazione “in ogni suo atomo o cellula”. 

2. Tutto inizia dal rispetto della Parola:

· se la Parola non è rispettata, “nulla si rispetterà”;

· si vive di falsità e menzogne degli uomini, che vengono chiamate “verità”, ma sono “inganni di Satana per la nostra morte nel tempo e nell’eternità”. 

3. Conseguenza radicale:

· se si nega, disprezza, oltraggia la verità eterna di Dio,

· vengono negate tutte le altre verità:

· di creazione, di incarnazione, di redenzione, di salvezza, del tempo, dell’eternità, di ogni realtà visibile e invisibile. 

Qui il “rispetto” non è un modo gentile di trattare persone e cose; è la fedeltà alla verità di Dio come principio che ordina il modo di vedere tutto il resto. Se Dio non è rispettato nella sua purissima verità, nessuna realtà creata potrà più essere vista e trattata secondo la sua verità.

1.1. Dio rispetta sé stesso: il Padre della parabola

Un passaggio forte:

· Dio “sempre si rispetta, sempre si è rispettato, sempre si rispetterà dalla sua purissima verità eterna”;

· la sua verità governa il suo amore, la sua Parola governa la sua fedeltà;

· Dio non rinnegherà mai la sua Parola, perché sarebbe rinnegare sé stesso. 

Esempio evangelico: la parabola del Padre misericordioso (Lc 15).

· Il figlio minore rinnega la sua verità di figlio.

· Il maggiore rinnega la sua verità di fratello.

· Il Padre non rinnega la sua verità di padre, vi rimane fedele per sempre. 

Formula chiave:

“Tutto è dalla fedeltà alla nostra verità”. 

L’evangelizzazione “con amore di rispetto” partirà da qui: rispettare la propria verità (di Dio e dell’uomo) e viverla senza rinnegarla.



2. Il grande blocco su 1Cor 13: la carità come struttura del rispetto

La parte centrale del testo è un lunghissimo commento a 1Cor 13, che non è un “fuori tema”: serve a mostrare che la carità racchiude in sé tutto il rispetto, e che senza carità ogni cosa è nulla.

2.1. Senza carità, carismi e opere sono niente

Paolo è letto così:

· parlare le lingue degli uomini e degli angeli,

· profezia, conoscenza di tutti i misteri, fede che sposta i monti,

· distribuzione di tutte le sostanze ai poveri, perfino il martirio del corpo…

senza carità “non vale niente”: l’uomo diventa “bronzo che risuona o cembalo che tintinna”, “nulla dinanzi a Dio”. 

Mons. Di Bruno insiste: è come una statua di creta perfetta, ma senza soffio vitale. Il soffio che fa dell’uomo un vivente è la carità; senza, anche i doni più straordinari non hanno valore. 

Applicazione implicita alla nostra teologia dell’evangelizzazione:

· si può avere una pastorale ricchissima di iniziative, carismi, linguaggi,

· si può anche arrivare a forme eroiche di impegno,

· ma senza la carità vera (e quindi senza rispetto della verità di Dio e dell’uomo) tutto resta “fumo negli occhi”, vuoto dinanzi al Signore.

2.2. Il rispetto come “stile” concreto della carità

Quando il testo arriva alla famosa serie: “la carità è paziente, è benigna…” (1Cor 13,4-7), Mons. Di Bruno legge ogni nota come forma concreta del rispetto:

· paziente:

· assumere su di sé non solo la sofferenza, ma il peccato dell’altro, per espiarlo in Cristo;

· pazienza come partecipazione alla missione di Cristo che toglie il peccato del mondo. 

· benigna:

· trovare sempre una ragione per amare e fare il bene, in particolare verso chi è lontano da Dio;

· somiglianza con il Padre che ama per salvare. 

· non invidiosa:

· desiderio che tutti abbiano i doni di Dio, perché il bene della salvezza possa raggiungere il maggior numero possibile;

· l’invidia invece restringe il campo della carità. 

· non si vanta / non si gonfia:

· riconoscere che tutto è grazia di Dio;

· il vanto e il gonfiarsi sono de facto idolatria di sé, falsificazione della verità su di noi.

· non manca di rispetto:

qui il legame con il titolo del capitolo è esplicito.

· rispettare è “vedere l’altro sempre in Dio e nella sua volontà”;

· amare Dio significa amare le sue opere, i suoi doni, i ministeri che Egli ha costituito;

· il rispetto è “la legge delle relazioni” tra gli uomini, fondata sui comandamenti (inizio del rispetto) e sulle beatitudini (perfezione del rispetto). 

· Le domande che propone per discernere se rispettiamo sono molto chiare:

· chi è l’altro rispetto a me?

· perché il Signore lo ha messo al mio fianco?

· quale ministero e quale carisma gli ha dato per il mio bene? 

· Rispettare è riconoscere il mistero di Dio nell’altro, aiutarlo a viverlo, consegnargli anche la nostra vita perché possa esprimere tutta la grazia ricevuta.

· non cerca il suo interesse:

· carità come pura consegna, a immagine di Cristo che vive e muore per gli altri;

· cercare il proprio tornaconto è destrutturare la carità alla radice.

· non si adira / non tiene conto del male ricevuto:

· l’ira vuole piegare, annientare l’altro;

· la carità guarda al peccato come qualcosa da espiare offrendo la vita, non come occasione di vendetta;

· non tenere conto del male vuol dire perdonarlo, cancellarlo dal cuore, offrirsi per togliere il male dal mondo. 

· non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità:

· non si può gioire del peccato, perché è ciò che porta Cristo sulla croce;

· ci si rallegra solo della verità, che è Cristo stesso, e di ogni verità parziale frutto dello Spirito;

· il cristiano è “cultore della verità”, sempre in ascolto dello Spirito che lo conduce alla verità tutta intera. 

· tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta:

· copre il male (non per negarlo, ma per non divulgarlo, non scandalizzare, non distruggere la persona: fa del cuore una “tomba” che custodisce e offre a Dio in intercessione);

· crede (stile di fiducia fondamentale verso gli altri, pur esercitando prudenza e discernimento);

· spera (certezza che il male può essere vinto in Cristo: solo così si può andare in missione);

· sopporta (porta su di sé, fino alla croce, ogni male fisico e spirituale subìto, come offerta per la salvezza altrui). 

Tutta questa lunga sezione serve a dire: “la carità è rispetto”. Senza rispetto – cioè, senza queste forme concrete – non c’è vera carità, e senza carità tutte le forme di “evangelizzazione” restano vuote.



3. Cosa significa allora “evangelizzare con amore di rispetto”

Verso la fine il testo torna alla domanda iniziale e tira le fila:

“Ora cosa deve significare per noi: evangelizzare con amore di rispetto?” 

Risposta in due livelli.

3.1. Primo livello: evangelizzare Dio e i misteri dalla loro purissima verità

“Deve significare che Dio va evangelizzato dalla purissima verità di Dio”. 

E applica:

· il Padre va annunciato secondo la sua vera verità,

· il Figlio secondo la sua vera verità,

· lo Spirito Santo secondo la sua vera verità,

· la Vergine Maria dalla sua purissima verità,

· la Divina Rivelazione, il Vangelo, la Chiesa, il papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati… ognuno secondo la sua purissima verità. 

Qui il rispetto è l’opposto della manipolazione “pastorale” della dottrina:

· non si può “adattare” Dio, Cristo, Maria, la Chiesa, i ministeri, alla misura dei gusti del mondo;

· non si può chiedere “rispetto” per la terra o per altri valori, mentre si calpesta la verità di Dio, della Redenzione, della partecipazione alla pienezza di Dio in Cristo;

· “negare una parte della verità è negare tutta la verità”. 

3.2. Secondo livello: evangelizzare sé stessi dalla propria purissima verità

Qui Mons. Di Bruno è frontalissimo:

“Come Dio si evangelizza dalla sua purissima verità, così anche ogni uomo deve evangelizzarsi secondo la sua purissima verità”. 

E applica:

· il papa deve evangelizzarsi secondo la sua purissima verità di papa,

· e così vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati.

Cita come esempio la Prima Lettera ai Corinti:

· Paolo rifiuta che ci si dica “Io sono di Paolo”, “Io di Apollo”, “Io di Cefa”;

· definisce sé stesso e Apollo “servitori” attraverso i quali gli abitanti di Corinto hanno creduto;

· insiste che il solo fondamento è Cristo, che chi pianta e chi irriga “non vale qualcosa, ma solo Dio che fa crescere”, che loro sono “collaboratori di Dio”, che i cristiani sono tempio di Dio;

· si presenta come “servo di Cristo e amministratore dei misteri di Dio”, giudicato solo dal Signore. 

In pratica:

· Paolo evangelizza sé stesso: definisce la propria identità, il proprio posto, la propria verità davanti a Dio e alla comunità;

· rifiuta sia l’esaltazione idolatrica della sua persona, sia il vanto umano;

· sta nella sua verità di apostolo-servitore, per rispetto di Cristo e della Chiesa.

Da qui la regola finale, molto forte:

· la verità è la nostra stessa natura, “la nostra pelle”: anima, spirito, corpo, piedi, mani, parola;

· non si può essere verità in Chiesa e falsità fuori, o verità con sé stessi e falsità con gli altri;

· “O si è cristiani sempre o non si è cristiani mai”;

· non si può esserlo nella vita e pagani “dalle cattedre o dai troni di questo mondo”. 

Conclusione severa:

“Se io papa non mi evangelizzo dalla mia purissima verità, mai potrò evangelizzare né Dio Padre, né Cristo Gesù, né lo Spirito Santo, né la Vergine Maria, né la Chiesa, né i sacramenti, né le persone, neanche il Vangelo e la Divina Rivelazione dalla loro purissima verità”. 

E questo vale, dice, per ogni vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato.

In altre parole: la prima evangelizzazione di rispetto è auto–evangelizzazione. Se il cristiano si “scuoia” a piacimento – cristiano a messa, mondano nel mondo – evangelizzerà tutto “dalla falsità e dalla menzogna”. 



4. Cosa apporta questa tappa all’intero trattato sul Mistero dell’Evangelizzazione

A mio avviso, almeno quattro contributi decisivi:

4.1. Chiarisce che il “rispetto” non è timidezza, ma fedeltà alla verità

In un contesto in cui “rispetto” viene spesso usato per zittire la verità (per non “ferire”, per non “discriminare”), qui il termine viene rovesciato:

· il vero rispetto è guardare persone e cose dalla purissima verità di Dio;

· non è rispetto annacquare o tradire la Rivelazione per compiacere l’uomo;

· chi nega una parte della verità nega tutta la verità, quindi cade nel non rispetto universale.

Questo illumina ancora la distinzione tra vera evangelizzazione e proselitismo:

· il proselitismo (nel senso negativo) può usare “rispetto” come maschera (tacere la verità per avere consenso);

· la vera evangelizzazione ama con rispetto quando annuncia Dio, Cristo, Maria, la Chiesa, i sacramenti, l’uomo così come sono nella verità rivelata.

4.2. Regola la posizione di ciascuno nella Chiesa: verità del proprio stato

Questa tappa si innesta perfettamente su “Evangelizzare dal proprio carisma”:

· lì: ogni evangelizzatore deve rimanere nel proprio carisma, come membro del Corpo;

· qui: ogni evangelizzatore deve evangelizzare sé stesso secondo la propria verità (papa, vescovo, presbitero, battezzato, ecc.).

Non è solo questione di funzione, ma di natura teologica:

· la verità è “anima, spirito, corpo, piedi, mani, parola”;

· “non si può scuoiare la propria natura e ricuoiare in essa a piacimento”. 

Questo afferma in modo molto forte la responsabilità ontologica del ministero (e dello stato cristiano) nell’evangelizzazione.

4.3. Mostra che il rispetto è l’anima della carità evangelizzatrice

Dopo aver visto:

· l’evangelizzazione dalla sacralità (cap. 1),

· dal cambiamento di vita (cap. 2),

· dalle parole di Spirito Santo (cap. 3),

· dalle opere (cap. 4),

· dal proprio carisma (cap. 5),

· come Corpo di Cristo (cap. 6),

· dalla santità personale (cap. 7),

· dall’amore di Cristo, di Maria, dalla preghiera, dall’Eucaristia, dalla perseveranza…

qui si aggiunge un elemento che attraversa tutti gli altri:

· la carità che rende feconda l’evangelizzazione è rispetto della verità di Dio, di sé, dell’altro;

· senza questo rispetto, carismi, opere, strutture missionarie, sacrifici stessi perdono valore davanti a Dio, restano “bronzo che risuona”.

4.4. Fissa una regola di autenticità per ogni futuro confronto

Infine, questa tappa consegna una “regola d’oro” che condizionerà tutto il resto del trattato:

· chi vuole evangelizzare con amore di rispetto deve accettare di essere evangelizzato dalla propria verità;

· non può pretendere di correggere il mondo, la Chiesa, la cultura, se vive lui stesso in una doppiezza tra ciò che è e ciò che appare;

· “O si è cristiani sempre o non si è cristiani mai”: questa frase fa da test severissimo di autenticità, soprattutto per chi occupa cattedre, troni, responsabilità ecclesiali.



In sintesi:

con “Evangelizzare con amore di rispetto” il Mistero dell’Evangelizzazione viene ulteriormente precisato: evangelizzare è atto di verità e carità insieme.

· Verità: Dio, l’uomo, la Chiesa, ogni vocazione vanno annunciati “dalla loro purissima verità”.

· Carità: questa verità si traduce in rispetto reale – paziente, benigna, capace di coprire, credere, sperare, sopportare – fino a dare la vita perché l’altro entri nella sua verità in Cristo.

Se sei d’accordo, nella prossima tappa potremo vedere come questo “amore di rispetto” si intreccerà con i capitoli successivi, che continueranno a chiarire cosa significhi, in concreto, non falsare né Dio, né l’uomo, nell’atto dell’evangelizzare.

SESTO APPROFONDIMENTO

Hai detto:
Procediamo direttamente con un'altra tappa: “Evangelizzare con profonda convinzione”. 
L’origine di questo “stile di evangelizzazione” è paolino; anche se San Paolo vive questa modalità di evangelizzazione perchè sorretto, illuminato, governato, mosso dallo Spirito Santo. Ciò rende pneumatologico, cristologico, teologico questo stile e pertanto ogni cristiano è chiamato a farlo suo. 
Apprendiamo da San Paolo come lui ha evangelizzato nella potenza dello Spirito Santo e da Mons. Di Bruno le verità teologiche del Mistero dell’Evangelizzazione, valevoli per tutti i tempi nei quali la Chiesa è chiamata a perpetrare la Missione affidatale da Cristo Risorto. Come al solito, sii rigoroso e attentissimo nell'analisi. Buon lavoro e grazie per quanto farai.

Documento
EVANGELIZZARE CON PROFONDA CONVINZIONE

Dalla Prima Lettera dell’Apostolo Paolo ai Tessalonicesi

Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.

E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene (1Ts 1,2-10). 

Gratias agimus Deo semper pro omnibus vobis, memoriam facientes in orationibus nostris, sine intermissione; memores operis fidei vestrae et laboris caritatis et sustinentiae spei Domini nostri Iesu Christi ante Deum et Patrem nostrum; scientes, fratres, dilecti a Deo, electionem vestram, quia evangelium nostrum non fuit ad vos in sermone tantum sed et in virtute et in Spiritu Sancto et in plenitudine multa, sicut scitis quales fuerimus vobis propter vos.  Et vos imitatores nostri facti estis et Domini, excipientes verbum in tribulatione multa cum gaudio Spiritus Sancti, ita ut facti sitis forma omnibus credentibus in Macedonia et in Achaia. A vobis enim diffamatus est sermo Domini non solum in Macedonia et in Achaia, sed in omni loco fides vestra, quae est ad Deum, profecta est, ita ut non sit nobis necesse quidquam loqui; ipsi enim de nobis annuntiant qualem introitum habuerimus ad vos, et quomodo conversi estis ad Deum a simulacris, servire Deo vivo et vero et exspectare Filium eius de caelis, quem suscitavit ex mortuis, Iesum, qui eripit nos ab ira ventura (1Ts 1,2-10). 

Εὐχαριστοῦμεν τῷ θεῷ πάντοτε περὶ πάντων ὑμῶν ⸀μνείαν ποιούμενοι ἐπὶ τῶν προσευχῶν ἡμῶν, ἀδιαλείπτως μνημονεύοντες ὑμῶν τοῦ ἔργου τῆς πίστεως καὶ τοῦ κόπου τῆς ἀγάπης καὶ τῆς ὑπομονῆς τῆς ἐλπίδος τοῦ κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ ἔμπροσθεν τοῦ θεοῦ καὶ πατρὸς ἡμῶν, εἰδότες, ἀδελφοὶ ἠγαπημένοι ὑπὸ ⸀θεοῦ, τὴν ἐκλογὴν ὑμῶν,  ὅτι τὸ εὐαγγέλιον ἡμῶν οὐκ ἐγενήθη εἰς ὑμᾶς ἐν λόγῳ μόνον ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ ⸀καὶ πληροφορίᾳ πολλῇ, καθὼς οἴδατε οἷοι ἐγενήθημεν ⸀ἐν ὑμῖν δι’ ὑμᾶς· καὶ ὑμεῖς μιμηταὶ ἡμῶν ἐγενήθητε καὶ τοῦ κυρίου, δεξάμενοι τὸν λόγον ἐν θλίψει πολλῇ μετὰ χαρᾶς πνεύματος ἁγίου, ὥστε γενέσθαι ὑμᾶς ⸀τύπον πᾶσιν τοῖς πιστεύουσιν ἐν τῇ Μακεδονίᾳ καὶ ⸀ἐν τῇ Ἀχαΐᾳ. 8ἀφ’ ὑμῶν γὰρ ἐξήχηται ὁ λόγος τοῦ κυρίου οὐ μόνον ἐν τῇ Μακεδονίᾳ ⸀καὶ Ἀχαΐᾳ, ⸀ἀλλ’ ἐν παντὶ τόπῳ ἡ πίστις ὑμῶν ἡ πρὸς τὸν θεὸν ἐξελήλυθεν, ὥστε μὴ χρείαν ⸂ἔχειν ἡμᾶς⸃ λαλεῖν τι· αὐτοὶ γὰρ περὶ ἡμῶν ἀπαγγέλλουσιν ὁποίαν εἴσοδον ἔσχομεν πρὸς ὑμᾶς, καὶ πῶς ἐπεστρέψατε πρὸς τὸν θεὸν ἀπὸ τῶν εἰδώλων δουλεύειν θεῷ ζῶντι καὶ ἀληθινῷ, καὶ ἀναμένειν τὸν υἱὸν αὐτοῦ ἐκ τῶν οὐρανῶν, ὃν ἤγειρεν ἐκ τῶν νεκρῶν, Ἰησοῦν τὸν ῥυόμενον ἡμᾶς ⸀ἐκ τῆς ὀργῆς τῆς ἐρχομένης (1Ts 1,2-10). 

Prima di riflettere sul tema: “Evangelizzare con profonda convinzione. È per noi cosa giusta offrire una breve meditazione sull’intero Capitolo I della Prima Lettera dell’Apostolo ai Tessalonicesi- Ci aiuterà a conoscere il cuore dell’Apostolo e in cosa consiste per Lui la profonda convinzione. Poi aggiungeremo ciò che deve essere aggiunto. La Divina Rivelazione è pozzo dal quale si attinge acqua sempre nuova.

Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace.

Chi augura pace e grazia ai Tessalonicesi sono Paolo e Silvano e Timoteo. Paolo è l’Apostolo di Cristo Gesù. Timoteo e Silvano sono collaboratori di Paolo nella missione per l’annuncio del Vangelo a tutte le genti.

Di Timoteo conosciamo quasi tutto di Lui. Lo troviamo negli Atti degli Apostoli. In più conosciamo anche le due Lettere che l’Apostolo Paolo gli ha scritto. Di Silvano abbiamo solo queste poche e scarse notizie. 
Paolo nulla dice di Silvano. Pietro invece dice che lui è fratello fedele. È fratello fedele a Cristo Gesù ed essendo fedele a Cristo è fedele anche ai discepoli di Cristo Gesù. La fedeltà se è vera verso Cristo, è vera anche verso gli uomini. Se è falsa verso Cristo, sempre sarà falsa verso gli uomini. Gesù è il Testimone fedele del Padre. È anche il testimone fedele della verità dinanzi ad ogni uomo.

La Chiesa dei Tessalonicesi è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo. Mai potrà esistere una Chiesa in Dio. Esiste la Chiesa in Dio Padre. Mai potrà esistere una Chiesa in Cristo Gesù. La Chiesa è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo, sempre animata e vivificata dallo Spirito Santo. Se noi parliamo di Dio e non di Dio Padre, noi non professiamo la retta fede. Anzi siamo caduti dalla vera fede. La nostra vera fede è in Dio Padre e nel suo Figlio Unigenito Eterno fattosi carne e nello Spirito Santo. La Chiesa è in Dio Padre se è in Cristo e se è animata dal suo Santo Spirito. Se non è in Dio Padre neanche sarà in Cristo Gesù nostro Signore e mai sarà animata e vivificata dallo Spirito Santo. Oggi ci stiamo avviando verso l’edificazione di una Chiesa che non è più Chiesa. Perché non è più Chiesa? La Chiesa oggi non è più la vera Chiesa perché è in Dio e non in Dio Padre. Se non è in Dio Padre, neanche è in Cristo e nello Spirito Santo. Oggi si lavora per separare la Chiesa da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. 

La vita di ogni comunità viene rivelata dalle Lettere scritte ad esse dall’Apostolo Paolo. Senza queste Lettere sapremmo ben poco della vita che si viveva in esse. Invece dalla Lettere apprendiamo che il Vangelo trova sempre molte difficoltà a bene impiantarsi e a ben radicarsi nei cuori. Le difficoltà non nascono per il Vangelo solo al momento del suo annuncio che viene rifiutato. Ma anche e soprattutto nel corso della sua vita nel cuore di chi lo ha accolto. Sempre esse è sottoposto alla tentazione che lo vuole sradicare dal cuore o anche lo attacca con ogni falsità e menzogna perché non produca frutti. Se non si vigila su di esso, anche se viene seminato poi subito vengono le cavallette della falsità, dell’eresia, della menzogna, dell’inganno e lo divorano fin nelle radici. Di esso nulla rimane. Tutto invece di esso viene divorato. 

Anche ai nostri giorni questo sta accadendo. Oggi il Vangelo è aggredito da cavallette con denti che stritolano tutta la sua verità più che i denti di una trebbia. Stritolata la sua verità, del Vangelo rimangono foglie secche ridotte a pula che il vento disperde. Possiamo applicare all’attuale eresia, attuale inganno e attuale falsità che si sono abbattuti sulla verità del Vangelo, quanto è detto nella profezia di Daniele e di Gioele. Sono immagini che devono aiutarci a riflettere. Sono immagini cariche di verità da mettere nel cuore.

Dal Libro del Profeta Daniele 

Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. 

La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. 

Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». 

Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. 

Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.

Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno». Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna. 

Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno. 

Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo. Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno» (Dn 7,2-7.15-27).

La desolazione descritta dal profeta Gioele possiamo benissimo applicarla alla verità del Vangelo, oggi divorata, calpestata, stritolata dalle cavallette dell’eresia, dai bruchi della falsità, dai grilli degli inganni. 

Dal Libro del Profeta Gioele

Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi. Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio. Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo.

Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: «Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente. Non è forse scomparso il cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla casa del nostro Dio?». Sono marciti i semi sotto le loro zolle, i granai sono vuoti, distrutti i magazzini, perché è venuto a mancare il grano. Come geme il bestiame! Vanno errando le mandrie dei buoi, perché non hanno più pascoli; anche le greggi di pecore vanno in rovina. A te, Signore, io grido, perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la fiamma ha bruciato tutti gli alberi della campagna. Anche gli animali selvatici sospirano a te, perché sono secchi i corsi d’acqua e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1,2-20). 

Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine. Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età. Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell’Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, niente si salva davanti a lui. Il suo aspetto è quello di cavalli, anzi come destrieri che corrono; come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a battaglia. Davanti a lui tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. Corrono come prodi, come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la propria strada, e non perde la sua direzione. Nessuno intralcia l’altro, ognuno va per la propria via. Si gettano fra i dardi, ma non rompono le file. Piombano sulla città, si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri. Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare.

Il Signore fa udire la sua voce dinanzi alla sua schiera: molto grande è il suo esercito, potente nell’eseguire i suoi ordini! Grande è il giorno del Signore, davvero terribile: chi potrà sostenerlo? «Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo. Il Signore ha risposto al suo popolo: «Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l’olio e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti. Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare orientale e la sua retroguardia verso il mare occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perché ha fatto cose grandi. Non temere, terra, ma rallégrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore. Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze.

Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo» (Gl 2,1-27). 

Se leggessimo in chiave allegorica questi brani della Scrittura, allora sapremmo che ogni giorno questi tre eserciti – cavallette, bruchi, grilli – eresia, inganno, falsità – aggrediscono la verità del Vangelo, la stritolano sotto i loro denti, la calpestano, la divorano, lasciando di essa qualche invisibile radice. Oggi sembra che sulla verità del Vangelo si siano abbattute le cavallette. 

Ecco come viene raccontata questa piaga nel Libro dell’Esodo.

Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sulla terra d’Egitto per far venire le cavallette: assalgano la terra d’Egitto e divorino tutta l’erba della terra, tutto quello che la grandine ha risparmiato!». Mosè stese il suo bastone contro la terra d’Egitto e il Signore diresse su quella terra un vento d’oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento d’oriente aveva portato le cavallette. Le cavallette salirono sopra tutta la terra d’Egitto e si posarono su tutto quanto il territorio d’Egitto. Fu cosa gravissima: tante non ve n’erano mai state prima, né vi furono in seguito. Esse coprirono tutta la superficie della terra, così che la terra ne fu oscurata; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d’albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e fra le erbe dei campi in tutta la terra d’Egitto (Es 10,12-15). 

Come al tempo di Paolo la verità del Vangelo veniva aggredita da ogni parte, così è anche oggi e sempre. Oggi però manca un Paolo di Tarso che combatta per la verità del Vangelo e la difenda con il suo sangue. Manca anche Pietro e Giovanni per dare nello Spirito Santo una riposta ferma, risoluta, franca, a chi in molti modi e per molte vie chiede che non si predichi la verità del Vangelo e con essa la verità di Cristo, il Crocifisso che è il Risorto, la verità di Cristo Giudice e Signore dell’universo. 

Mentre noi cristiani sonnecchiamo, questi tre potenti eserciti si avventano contro la verità del Vangelo e la divorano così come il bue divora l’erba.  

Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere 

L’Apostolo Paolo sempre rende grazie a Dio per ogni discepolo di Gesù e per ogni Chiesa che il Signore ha fatto sorgere dalla predicazione del suo Vangelo. L’Apostolo Paolo rende grazie a Dio ricordandosi dei Tessalonicesi nelle sue preghiere. La preghiera non solo è per ringraziare il Signore, ma anche per chiedere, per coloro per i quali si prega, ogni dono di verità, luce, grazia, vita eterna, giustizia. Poiché tutto discende dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, al Padre tutto va chiesto. La preghiera diviene così la chiave che apre il cuore del Padre e fa piovere sula terra tutti i tesori della salvezza e della redenzione. Tutto l’Apostolo Paolo chiede a Dio per i fedeli in Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo sa come vivere nella più alta perfezione il ministero della preghiera. Sappiamo dagli Atti degli Apostoli che due sono i ministeri di ogni Apostolo di Cristo Gesù: il ministero della Parola e della preghiera. Ogni altro ministero non appartiene loro. Paolo è vero, grande ministro del Vangelo e della preghiera. Non solo. È anche vero grande maestro per le sue comunità.

Quando l’Apostolo del Signore si dedica ad altro, priva la comunità di questi due essenziali ministeri e la comunità si affievolisce, ingiallisce, perde prima le foglie e poi giorno dopo giorno anche i rami iniziano a seccare. Di essa rimane solo un misero tronco. Se non interviene con potenza lo Spirito Santo, alla fine anche il tronco seccherà fin nelle sue radici e nessuna vita nascerà da esso. Tutto accade per omissione nell’esercizio dei propri ministeri. 

e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 

L’Apostolo Paolo conosce le comunità e di ogni comunità conosce ogni singola persona. La sua conoscenza però non è il frutto né della sua mente e né del suo cuore. Sarebbe una conoscenza solo naturale, conoscenza superficiale, conoscenza nella quale potrebbe inserirsi ogni inganno e falsità. Quando falsità e inganno si inseriscono in questa nostra conoscenza umana, allora il diavolo lo confessiamo come nostro vero Dio e Dio lo dichiariamo un diavolo. Del Vangelo se ne fa una favola e delle favole umane se ne fa un purissimo Vangelo. La verità è dichiarata menzogna da questa conoscenza e la menzogna elevata a purissima verità. Succede anche questo. Non ieri. Anche oggi e domani, sempre. Sono questi i tristi frutti di una conoscenza secondo la carne. La vera fede è nella vera conoscenza.

Quella dell’Apostolo Paolo è vera conoscenza nello Spirito Santo, vera conoscenza profetica, vera conoscenza per visione in spirito, vera conoscenza per rivelazione, vera conoscenza per perfetta conformazione al cuore di Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo conosce il cuore di Cristo e i suoi sentimenti perché il cuore di Cristo vive nel suo e il suo nel cuore di Cristo. Senza la conoscenza nello Spirito Santo, conoscenza per profezia, conoscenza per rivelazione, conoscenza per visione in spirito, conoscenza per conformazione del nostro cuore con il cuore di Cristo, nessun Apostolo potrà mai governare la comunità a Lui affidata. Gli uomini introdurranno nel suo cuore falsa scienza e falsa conoscenza non solo della realtà storica, ma anche della realtà divina, spirituale, evangelica e la comunità sarà divorata dalle tenebre. Al tempo dell’Apostolo Giovanni la Chiesa e le Chiese erano in grande sofferenza. Si era affievolita la fede in Cristo Gesù, frutto dell’affievolimento della purissima conoscenza del mistero di Gesù Signore. Interviene con prontezza lo Spirito Santo e per visione in spirito dona all’Apostolo la perfetta conoscenza di Cristo Gesù, di tutto il suo mistero e anche la conoscenza della condizione spirituale di sette Chiese. 

Ecco fin dove giunge la conoscenza per rivelazione, per visione e rapimento estatico. Anche l’Apostolo Paolo parla di questa conoscenza per rapimento estatico. Queste visioni hanno sempre accompagnato la storia della Chiesa. Senza queste visioni la Chiesa mai avrebbe potuto compiere il cammino che ha compiuto. Gli Atti degli Apostoli attestano questa verità. Sempre la vita dell’Apostolo era mossa e guidata da interventi del Signore. Ecco solo alcune di queste visioni e rivelazioni avute dall’Apostolo: Anche l’Apostolo Pietro apre le porte della fede per visione e rapimento estatico e per comando diretto del Signore. Veramente Gesù è il Signore della storia. Veramente è Lui che apre i suoi sigilli e la conduce.

Se domani venissero meno queste rivelazioni e questa conoscenza per manifestazione diretta dello Spirito Santo, la Chiesa si arenerebbe nelle secche del pensiero del mondo. Invece grazie a Dio, sempre lo Spirito Santo vigila sulla Chiesa e prontamente interviene perché ritorni nelle profondità del suo mistero. Anche i discepoli di Gesù devono pregare perché il Signore, che ha promesso di essere con loro sempre, agisca, si mostri, parli, confermi con le sue opere la missione di ogni suo ministro e servo del Vangelo.

L’operosità della vostra fede: Quando noi possiamo dire che la nostra fede è operosa? Quando mettiamo ogni impegno a trasformare in obbedienza ogni Parola a noi consegnata da Cristo Gesù, secondo la purissima verità cui giorno dopo giorno ci conduce lo Spirito Santo. Non basta obbedire alla Parola, anche se con purissima verità. Dobbiamo anche obbedire ciascuno al proprio dono, al proprio ministero, alla propria missione. L’operosità è sempre sofferta, perché l’obbedienza è sofferta. Cristo Gesù si fece obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Due brani, uno tratto dalla Genesi e l’altro dalla Lettera agli Ebrei rivelano quanto grande, quanto impegnativa, quanto sofferta è l’operosità richiesta dalla fede. 

È una operosità quella dell’Apostolo Paolo che può essere vissuta solo con la fortezza e fermezza dello Spirito Santo e con tutta l’energia divina che è nella grazia di Cristo Signore. Senza un legame speciale, anzi specialissimo con il Cielo non solo ci si stanca, si abbandona anche la stessa fede. 

La fatica della vostra carità: Perché amare è una vera fatica? È una grande fatica perché si tratta di trasformare tutto l’amore che Dio versa nei nostri cuori per opera del suo Santo Spirito in dono di tutta la nostra vita a Dio perché Dio ne faccia un dono al mondo per la sua salvezza in Cristo, con Cristo, per Cristo. Trasformare la nostra vita in vita di Cristo e farne di essa un’offerta è una grande fatica. La fatica non è tanto materiale, fisica. Essa è fatica altamente spirituale. Ogni molecola del nostro tempo e della nostra vita va trasformato in dono purissimo al Padre. Dono però che non procede dalla nostra volontà, dai nostri desideri, dal nostro cuore. Dono che è purissima obbedienza alla Legge della carità stabilita per noi dallo Spirito Santo. Leggiamo questa pagina della Lettera ai Romani e all’istante comprenderemo quanta fatica spirituale occorre per vivere la carità che ci è stata comandata:

È sufficiente un solo attimo di distrazione e si è già caduti dalla carità. Per questo la carità è fatica senza alcuna interruzione. Essa richiede somma attenzione e perfetta vigilanza per tutti i giorni della nostra vita. Gesù è sottoposto alla passione. Sarebbe stato sufficiente anche un pensiero meno santo per guastare la grande opera della salvezza. La carità è insieme fatica del cuore, dei desideri, dei pensieri, della volontà. È fatica dell’anima e anche del corpo. Nulla deve essere da noi. Tutto dalla volontà di Dio per la gloria del Padre. La fatica consiste anche in ogni nostro impegno di aggrapparsi al cuore di Cristo al fine di raggiungere la perfezione della sua carità. La fatica è vivere la carità in obbedienza ad ogni Parola di Gesù.

La fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro: Cosa è la speranza? La speranza è insieme il frutto della fede e della carità. Con la fede noi obbediamo ad ogni Parola di Dio, trasformandola in nostra vita. Così la nostra storia diviene lavoro per trasformare la Parola di Dio in vita per noi e per ogni altro uomo. La carità è riempire con l’amore del Padre riversato in noi, ogni Parola della fede. Senza la carità la fede è vana, perché essa non è il veicolo, la via per amare oggi e sempre, in ogni momento, con tutto l’amore che il Padre ha riversato nei nostri cuori. Cristo non ha sciupato neanche un atomo dell’amore del Padre. Anche il cristiano non deve sciupare nessun atomo dell’amore di Dio.

Quando il cristiano vive di fede e di carità perfette, allora ogni Parola detta per lui da Gesù si compirà. Ma anche ogni parola detta da Lui a Gesù sarà compiuta. Se la nostra fede è imperfetta, imperfetta è anche la nostra carità e imperfetta è anche la nostra speranza. Chi vuole una speranza perfetta, deve avere una fede perfetta. Fede perfetta, carità perfetta, speranza perfetta. 

Per entrare nella pienezza della verità della speranza, frutto della fede e della carità, ci lasceremo aiutare dalla Lettera ai Romani. San Paolo quando parla della fede, mette dinanzi ai nostri occhi Abramo. Di lui dice che credette, saldo nella speranza contro ogni speranza. 
Quanto salda, forte, robusta è la nostra speranza? Ma prima di tutto: cosa è la vera speranza? Si risponde che la vera speranza è purissima fede in ogni parola che è uscita dalla bocca di Dio. Dove non c’è parola di Dio neanche c’è vera speranza. Può esserci speranza umana, ma ogni speranza umana è vana. Manca il fondamento stabile sulla quale edificarla. Mentre la vera speranza viene innalzata sul fondamento stabile, eterno che è la Parola del Signore. La Parola del Signore rimane stabile in eterno.

Ora possiamo rispondere alla domanda: quanto salda, forte, robusta è la nostra speranza? La risposta non può essere che una sola: quanto è salda, forte, robusta, resistente la nostra fede nella Parola del Signore. La Scrittura antica pone Abramo come padre della vera fede e della vera speranza. Il Signore non solo promise a lui un figlio. Gli promise anche che nel figlio avrebbe avuto una discendenza più numerosa delle stelle del cielo o dei granelli di sabbia che si trovano sulla spiaggia del mare. Questa la Parola del Signore: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza» (Gen 15,5). Il Signore mantiene la sua parola. Dona ad Abramo un figlio da Sara. Il bambino crebbe. Cosa accade ora? Che il Signore fa ad Abramo una richiesta: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò» (Gen 22,2). Abbiamo due parole di Dio in evidente umana contraddizione. Se si compie la prima parola non dovrà compiersi la seconda. Se si compie la seconda non si potrà compiere la prima. Questa è però la logica dell’uomo. La logica della fede è ben differente.

Nella logica della fede le due parole, essendo parola l’una e l’altra di Dio, si possono compiere insieme. Come questo possa accadere lo sa solo il Signore. Abramo crede nella verità sia della prima parola e sia nella verità della seconda. Come ha creduto nella prima così crede nella seconda e si appresta a sacrificare il figlio da lui atteso e così caro al suo cuore. Abramo credette nella speranza, cioè che la parola del suo Signore si sarebbe ugualmente compiuta. Ma credette contro ogni speranza, perché umanamente parlando e secondo la logica degli uomini una volta che un uomo è morto, è morto. Abramo neanche aveva dinanzi agli occhi quanto è avvenuto con Elia ed Eliseo qualche millennio dopo. Con loro anche i morti risorgevano. Ma Abramo pur non avendo la logica umana dalla sua parte, ha però la logica divina. Ecco cosa rivela lo Spirito Santo nella Lettera agli Ebrei: “Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo” (Eb 11,17-19). Ecco fin dove giunge la logica divina. Ecco la fede nella speranza contro ogni speranza. Leggiamo ora tutto il brano della Lettera ai Romani:

La logica divina parte dall’onnipotenza del Signore. Infatti ad Abramo il Signore si era rivelato come l’Onnipotente: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso» (Gen 17,2-3). Se Dio è l’Onnipotente, vi è qualcosa che a Lui è impossibile? Se qualcosa gli è impossibile di certo non è l’Onnipotente. Anche il seno di Sara era morto ed il Signore, l’Onnipotente, lo ha risuscitato. Se ha risuscitato il seno di Sara potrà anche risuscitare il figlio che io sacrifico a Lui sul monte. Logica perfetta nella fede. È la rivelazione il fondamento della vera speranza. Quanto Dio, l’Onnipotente, dice lo compie sulla terra e nei cieli. Fede purissima, speranza ben fondata. Oggi si predica una speranza su fondamenti di sabbia. Basta un leggero alito di vento e il nostro edificio crolla. Urge insegnare agli uomini che la vera speranza si fonda sulla Parola di Dio. Ecco come Gesù fonda la vera speranza nella vita eterna:

Oggi tutti i nostri discorsi sono fondati sulla sabbia. Si addice a noi tutti quanto Giobbe diceva ai suoi amici e anche quanto Dio dice su di essi:

Oggi possiamo bene dire che “sentenze di cenere sono molte delle nostre teologie, baluardi di argilla sono i nostri discorsi di speranza”. Manca in essi la purezza della fede nella Parola del Signore, in tutte le Parole del Signore. Ecco ancora una Parola dell’Apostolo Paolo sulla speranza:

Avendo i Tessalonicesi una fede e una carità perfette, possiedono anche una speranza perfetta. Le tre virtù teologali sono una cosa sola: se una cade, anche le altre cadono. Se una non esiste anche le altre non esistono. Se una è debole anche le altre sono deboli. Tutto però deve iniziare dalla fede. È la fede il vero, solido, certo fondamento sia della carità che della speranza.

Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui.

Ora l’Apostolo Paolo annuncia una verità di ordine soprannaturale: Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Nella nostra santissima fede tutto parte dal cuore del Padre. Tutto è un frutto del suo amore eterno. Dio ci ha scelti, ma per essere in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

Ecco la purissima verità dell’amore di Dio per noi: Dio può amarci solo in Cristo Gesù, per Cristo Gesù, con Cristo Gesù. Se togliamo Cristo – e oggi proprio questo si sta facendo – dalla nostra relazione con Dio, togliamo anche il purissimo amore dalla nostra relazione con Lui. È Cristo Gesù l’amore con il quale il Padre ci ama e ci ama in questo amore per questo amore. Privando l’uomo di Cristo Gesù, lo priviamo anche del vero amore nel quale il Signore Dio ha deciso dall’eternità di amare l’uomo.

Ecco il grande crimine contro l’umanità che oggi il cristiano sta commettendo: sta privando ogni uomo del purissimo amore del suo Dio e Signore, perché lo sta privano di Cristo Gesù. All’uomo si sta donando un idolo. Donando un idolo si sta costruendo una falsa umanità, una umanità senza amore. E tutto questo lo facciamo nel nome di un altro grande idolo: dell’idolo della misericordia. Oggi anche la misericordia è un idolo perché essa è privata di Cristo Gesù. Dobbiamo liberarci da questa infinita idolatria.

Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.

Perché il Vangelo si diffonda nel mondo occorre che vengano osservate le regole date da Dio. Se le regole non vengono osservate, il Vangelo rimane solo una parola come tutte le altre parole che risuonano all’orecchio della gente. 

Prima regola: La prima regola vuole che chi porta il Vangelo nel mondo sia colmo di Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore che abita con ogni potenza nel nostro cuore, la parola che diciamo mai sarà accolta come essa veramente è, come Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù, Parola dello Spirito Santo. Cristo Gesù porta la Parola di Dio colmo dello Spirito del Signore. Si compiono in Lui tutte le antiche profezie. 

Seconda regola: La seconda regola vuole che il primo a credere con profonda convinzione o convincimento nella Parola che annuncia sia proprio l’Apostolo di Gesù o il suo missionario. Senza un convincimento che avvolga ogni cellula dell’anima e dello spirito, del cuore e della mente, nessuna nostra Parola verrà accolta come Parola di Dio. Ecco due esempi di profondo convincimento. Il primo esempio ce lo offre l’Apostolo Pietro. Senza il suo convincimento, la Parola non avrebbe spalancato le porte della fede in Cristo. Il secondo esempio lo traiamo dalla vita dell’Apostolo Paolo. Il suo convincimento è rivelato sia nella Prima Lettera ai Corinzi e sia negli Atti degli Apostoli. Così ognuno potrà verificare quale sia il suo personale convincimento.

Il Vangelo cammina nella storia ed entra nei cuori per il convincimento dei suoi portatori. Se chi porta il Vangelo non crede nel Vangelo con fede radicata interamente nella purissima verità dello Spirito Santo, la parola dei missionari del Vangelo viene ritenuta parola come ogni altra parola che corre nel mondo. La fede nel Vangelo è di ogni singola persona. Nulla è più personale della fede. 

Terza regola: La terza regola chiede che l’Apostolo manifesti la sua fede nella Parola che lui annuncia attraverso la Parola che lui dice e visibilmente si compie. La Parola che si compie deve essere manifestazione della verità dell’Apostolo di Cristo Signore. Spieghiamo meglio il concetto. Gesù è potente in parole ed opere. Pronuncia una Parola e questa si compie. Anche l’Apostolo dice una Parola ed essa si deve compiere. Se il mondo non vede la Parola detta dall’Apostolo che si compie sotto i suoi occhi, mai crederà nella parola del Vangelo che lui dice. Il mondo penserà che sia una parola come tutte le altre parole. Quando la Samaritana ha creduto in Cristo Gesù? Quando essa riconobbe in Lui un vero profeta del Dio vivente.

Queste tre regole sempre dovranno essere osservate dai discepoli di Gesù. Se anche una sola di queste regole non viene osservata, le altre due sono inutili in ordine alla nascita della fede nei cuori. Se oggi molta fede non nasce, è segno che i discepoli di Gesù non vivono queste tre regole. Se non ha fede nel Vangelo il missionario del Signore, quale fede potrà lui generare nei cuori? Se oggi i discepoli neanche più loro credono in Cristo, è segno che sono privi dello Spirito Santo.

Se noi oggi stiamo rinnegano Cristo è segno che siamo senza lo Spirito Santo. La nostra parola non è più Vangelo. È solo misera, misera, parola di uomini. 

E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo,

Gesù visse la Parola in una vita di grandi prove che si conclusero con la sua crocifissione sul Golgota. Anche l’Apostolo Paolo visse la Parola in una vita di grandi persecuzioni che si conclusero con il suo martirio. Anche i Tessalonicesi vivono la Parola con una vita sottoposta a grandi prove. Vivono ogni prova con la gioia dello Spirito Santo. Tribolazioni di Cristo Gesù. Tribolazioni di Paolo. Tribolazioni dei Tessalonicesi. Tribolazioni di ogni discepolo di Gesù. Il martirio è dei discepoli di Gesù fin dal primo istante dell’accoglienza della Parola del Vangelo nel loro cuore. Al Vangelo si deve dare la vita, tutta la vita e non una parte di essa. Senza questa Legge non c’è vita nel Vangelo.

Percorrere la via della tribolazione è necessario per tutti coloro che vogliono credere in Cristo Gesù. È stato perseguitato Gesù, saranno perseguitati tutti i suoi discepoli. Senza tribolazione non c’è vita evangelica.

Il cattivo esempio si chiama scandalo. Attraverso di esso molti smarriscono la via della verità e della giustizia, perdendo addirittura la fede in Cristo Gesù.

Come Cristo Gesù è stato obbediente al Padre fino alla morte di croce, così ogni discepolo di Gesù deve essere obbediente a Cristo anche lui fino alla morte e alla morte di croce. Un sol corpo: Cristo e ogni suo discepolo. Una sola obbedienza: quella di Cristo e di ogni suo discepolo. Una sola sofferenza per la Parola: quella di Cristo e del suo discepolo. 

Così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia.

Ecco il frutto del Vangelo vissuto sull’esempio di Cristo Gesù e dell’Apostolo Paolo: Così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Cristo Gesù è modello invisibile. Di Lui si può solo raccontare, narrare, insegnare, predicare quello che ha fatto. Anche di Paolo si può solo raccontare, narrare, insegnare, predicare quello che ha fatto. Paolo è modello lontano. I Tessalonicesi sono invece modello presente, visibile dinanzi a tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. La forza della fede è quando ogni discepolo di Gesù diviene modello visibile e presente per tutti gli altri discepoli del Signore. Così ognuno diviene forza per la fede degli altri. 

Ogni discepolo di Gesù può essere forza per la fede di tutti i suoi fratelli. Ma può essere anche debolezza. Ad ogni singolo discepolo la responsabilità di scegliere ciò che vuole essere. Ognuno sappia però che, se sceglie di essere debolezza, può mandare in fumo tutto un lavoro di secoli. Oggi sembra che stia accadendo proprio questo. Ognuno sta scegliendo di essere debolezza per tutti gli altri discepoli. Qual è il frutto di questa scelta? La cancellazione dalla faccia della terra di ben quattromila anni di rivelazione e di martirio per la verità della fede. Grande è la nostra responsabilità. Ecco alcuni insegnamenti dell’Apostolo Paolo nelle sue Lettere:

A nulla serve una Chiesa ad extra, se non si edifica nel Vangelo la Chiesa ad intra. I pericoli più grandi non vengono mai dall’esterno, vengono per la Chiesa sempre dal suo seno. Sono i figli della Chiesa che distruggono la Chiesa. Ecco cosa già avveniva al tempo dell’Apostolo Giovanni:

Immaginiamo la Chiesa come un castello nel quale è impossibile entrare dall’esterno. Tutti i nemici dall’esterno nulla possono contro la Chiesa. Il cristiano invece può corrompere quelli che sono nell’interno e anche aprire, anzi spalancare le porte perché vi entrino quelli dell’esterno e provochino distruzione e morte. Ecco perché ognuno è chiamato alla somma vigilanza. Vale per tutti l’insegnamento del profeta Michea, ripreso da Gesù nel Vangelo secondo Matteo. 

La storia rivela che sono stati i figli della Chiesa a distruggere lungo il corso dei secoli la bellezza della loro Madre. Una volta che il tempio è stato distrutto in una parte non si è mai più rialzato. Se oggi lo distruggiamo, sarà difficile poi rialzarlo. Noi possiamo distruggere, ma non rialzare. Possiamo incendiare ma non spegnere il fuoco. Siamo tutti avvisati. Solo Dio ha potere sulla vita e sulla morte. L’uomo non ha il potere di far ritornare in vita ciò che ha distrutto. Questo potere è solo del Signore. Per questo urge non distruggere.

L’uomo stolto non comprende. Gli manca la scienza dell’Altissimo. Adamo ha distrutto l’umanità conducendola nella morte. Non ha potuto fare nulla per riportarla in vita. Per riportare l’umanità nella vita fu necessaria la morte del Figlio Unigenito del Padre. Chi riporterà domani la Chiesa nello splendore della sua vita, se noi oggi giochiamo a chi la distrugge di più? Quale via sarà necessaria al Signore perché rialzi la capanna del Figlio suo che è caduta? Distruggere possiamo tutti. Riedificare nessuno. Uccidere possiamo tutti. Risuscitare solo Dio lo può. Questa verità va messa nel cuore di ogni figlio della Chiesa perché metta ogni sua attenzione perché non distrugga.

Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne.

Ecco i frutti dell’esemplarità della fede dei Tessalonicesi: Per mezzo loro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia. Non solo. La loro fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Ecco cosa dice loro l’Apostolo Paolo: Essi sono veri evangelizzatori. 

Essi hanno una fede che parla, narra, racconta, dice la verità di Cristo e di Dio.  Possiamo paragonare questa fede ai potenti segni avvenuti in Egitto, operati da Dio per mezzo di Mosè, ultimo dei quali il passaggio dei figli d’Israele attraverso il Mar Rosso a piedi asciutti e la disfatta di tutto l’esercito del faraone nello stesso Mare. Queste opere di Dio erano conosciute in tutto il mondo circostante, tant’è che Raab, la prostituta in Gerico, è lei che ne parla agli esploratori, non sono gli esploratori che ne parlano a lei. Tanto forte è la fede dei Tessalonicesi.

Altro esempio è quello di Salomone e della sua Sapienza e della Regina del Sud o di Saba, che sentì parlare della sapienza del re nella sua regione.

Quando la fede di una comunità è vera e forte, il vento dello Spirito Santo, ne porta la voce in molti cuori. È lo Spirito che attrae, così come è avvenuto il giorno di Pentecoste. Lo Spirito Santo con la sua voce potente attrae. La fede di Pietro illumina il mistero di Cristo Gesù e in un solo giorno si convertono moltissime persone. Miracolo dello Spirito Santo per la fede di una comunità. Sempre la vera fede opera questi stupendi prodigi.

Oggi non si sa più cosa inventare per attrarre qualcuno alla Chiesa – non a Cristo Gesù, non al Padre, non al Vangelo, non allo Spirito Santo – ma tutti i nostri ritrovati falliscono, così come rivela il Libro della Sapienza. 

Eppure basterebbe vivere in modo vero e forte la nostra fede. Lo Spirito Santo attrarrebbe a noi il mondo intero. Lo Spirito genera la fede per la nostra fede. 

Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero

Ecco il grande miracolo prodotto dalla fede viva, vera, dei Tessalonicesi: Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero. Ecco la vera conversione: essa è vero passaggio dall’adorazione degli idoli all’adorazione del Dio vivo e vero. Noi oggi stiamo operando la conversione al contrario: dal Dio vivo e vero che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo ai molteplici idoli che sono il frutto della nostra mente e del nostro cuore. Di questo passaggio dal vero Dio, dal Dio vivo e vero, che è solo il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, responsabili sono quanti il Signore ha posto a vigilare sulla sua Parola. Mai dobbiamo dimenticare che nel Deserto è stato il Sommo Sacerdote Aronne che ha permesso al popolo di divenire idolatra. 

Siamo chiamati tutti a meditare e a riflettere. Se un responsabile del Vangelo vuole arrecare il più grave danno a tutto il popolo, è sufficiente che gli tolga il vero Cristo e gli costruisca un idolo. Il danno è di perdizione nel tempo e nell’eternità. E pensare che oggi la costruzione di idoli è detta rispetto verso gli uomini e anche grande misericordia. Satana veramente sta governando la Chiesa. Sta entrando con la sua falsità sul vero Dio, sul vero Cristo, sul vero Vangelo, non attraverso la costruzione di un Dio fatto di metallo fuso. Vi sta entrando invece attraverso un Vangelo fuso di suoi pensieri. Ecco il suo trucco e il suo inganno. Le parole sono attinte del Vangelo. Ma questi sono in tutto simili alle pelli fatte indossare dalla Madre Rebecca a Giacobbe per ingannare il Padre. Ciò che sta sotto queste pelli sono le menzogne e gli inganni del principe delle tenebre. Ci ha lasciato le pelli del Vangelo, ma in essi ha posto se stesso.

Se con urgenza non chiediamo a Gesù Signore che ci dia il dono della vista, saremo tutti ingannati da quanti si presentano a noi vestiti con peli di pecora, ma dentro sono lupi rapaci. La responsabilità è solo nostra. Cristo avrebbe potuto darci la vista, ma noi non glielo abbiamo chiesto. Ma se noi oggi abbiamo tolto Cristo dalla nostra fede, a chi possiamo ricorrere? A nessun altro.

E attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene.

Non solo i Tessalonicesi si sono convertiti dagli idoli per adorare il Dio vivo e vero, essi anche hanno una fede formata. Essi credono che Gesù verrà per giudicare i vivi e i morti. Essi attendono dai cieli il suo Figlio, che Egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene. Come ci libera Gesù dall’ira che viene? Attraverso la fede nel suo nome. Si predica il Vangelo, si crede in esso, ci si lascia battezzare, si diviene nuove creature, si obbedisce al Vangelo, siamo liberati dall’ira che viene. L’ira che viene è il giudizio eterno al quale ogni uomo sarà sottoposto sia al momento della morte che nell’ultimo giorno, nel giorno della gloriosa Parusia di Gesù Signore. Oggi è proprio questa fede che si è persa. Eppure essa è verità di essenza della nostra purissima fede. È verità che apre e conclude il Discorso della Montagna nel Vangelo secondo Matteo:

È questa la verità eterna e immodificabile. Ma oggi questa verità è stata arsa dal fuoco della falsità e della menzogna senza lasciare di essa neanche le radici. Se qualcuno dovesse osare predicare questa verità, sarebbe sotterrato sotto un cumulo di insulti e di mille altre ingiurie. L’insulto più nobile è essere dichiarati fondamentalisti. L’altro, ancora più nobile, è sentirsi dire che si è persone senza alcuna misericordia, nemici degli uomini, insensibili alle loro umane necessità, incapaci di amare. Gesù proprio per questo è venuto: per indicarci la via perché tutti possiamo sfuggire alla morte eterna.

Fin qui la riflessione.

Ora è cosa oltremodo necessaria fare scendere il secchio nel pozzo della divina verità e farlo salire colmo di nuova acqua fatta di luce più splendete e luminosa.

Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1,5).  Quia evangelium nostrum non fuit ad vos in sermone tantum sed et in virtute et in Spiritu Sancto et in plenitudine multa, sicut scitis quales fuerimus vobis propter vos (1Ts 1,5). ὅτι τὸ εὐαγγέλιον ἡμῶν οὐκ ἐγενήθη εἰς ὑμᾶς ἐν λόγῳ μόνον ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ ⸀καὶ πληροφορίᾳ πολλῇ, καθὼς οἴδατε οἷοι ἐγενήθημεν ⸀ἐν ὑμῖν δι’ ὑμᾶς·  (1Ts 1,5). 

Ecco le tre parole che vanno bene illuminate con ogni luce di Spirito Santo, se vogliamo entrare nel mistero dell’evangelizzazione, mistero a partire dal quale l’uomo che si lascia evangelizzare entra e diviene partecipe di ogni altro che avvolge il nostro Dio, che è il nostro Signore, Creatore, Redentore, Salvatore, Santificatore: 
Prima Parola. Con la potenza – sed et in virtute – ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει.  Cosa è la virtù? È la fortezza soprannaturale che agisce in noi con divina onnipotenza e ci rende anche pronti per andare al martirio a causa dell’annuncio e della testimonianza della nostra fede. Senza la fortezza soprannaturale operante in noi, ci trasformiamo tutti in pusillanimi e abbiamo paura di persino dire che Gesù esiste. Figuriamovi poi a dire ad un nostro fratello di convertirsi a Cristo o anche che la via che lui percorre non è via secondo Dio. Invece con la virtù, o fortezza soprannaturale, siamo resi capaci di annunciare e di testimoniare la fede secondo purezza di verità anche a costo del nostro sangue. La virtù ci fa martiri per Cristo Gesù. Senza la virtù, la fede mai si potrà vivere. Siamo privi della forza divina. Senza la virtù, lo strapotere del mondo e dei nemici della croce di Cristo Gesù ci farà martiri delle sue falsità e menzogne di ogni genere. La virtù dona la vera forza all’evangelizzatore. 

La virtù o la fortezza è camminare senza deviare né a destra e né a sinistra sia nella Legge del Sinai, che sono i Dieci Comandamenti (Esodo cc. XIX-XXIV), sia nella Legge con la quale il Signore Dio chiede che lo si imiti nella sua santità (Levitico cc. XVIII – XXI) e sia nel Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo (Mt cc V – VII). Il cammino senza deviazione dovrà essere sino alla fine. La fortezza è anche nella volontà attuale di Dio, che è volontà di vocazione, missione, carisma, ministero, dono dello Spirito Santo. Sappiamo che Gesù si fece obbediente alla volontà del Padre fino alla morte di croce. Il cammino è fin sulla croce. Chi si pone fuori della volontà di Dio non vive la virtù della fortezza, perché questa virtù è solo per il compimento della Parola e della Volontà di Dio, della sua Legge e della sua Voce. Fuori della volontà di Dio vi è solo il vizio, ma il vizio non è fortezza. Il vizio è grande debolezza. Il vizio è la grande sconfitta o la grande disfatta del cristiano.

Atti di superbia, arroganza, tracotanza, delinquenza, belligeranza, prepotenza, concupiscenza, impurità, criminalità, terrorismo e cose del genere, mai potranno essere definiti frutti della fortezza. Sono vizi e manifestano tutta la debolezza dello spirito. La fortezza è nel perfetto dominio di sé per il compimento del bene perfetto voluto dal Signore, Dio della nostra vita. Chi non governa sé stesso nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nelle aspirazioni, è un debole. Manca della soprannaturale potenza nel suo cuore.  La virtù è la forza della natura divina che è onnipotenza.

Quando si è privi del governo di sé, si apre la porta ad ogni vizio. Si lavora per l’egoismo e non per la carità, per la superbia e non per l’umiltà, per la divisione e non per la comunione, per l’ingiustizia e mai per la giustizia. La carne vince sempre. La fortezza è nell’evitare tutte le opere della carne, per produrre solo i frutti dello Spirito. Per ogni opera della carne che si produce, manifestiamo al mondo la nostra fragilità e debolezza. La fortezza è la mitezza di Gesù che sa stare sulla croce, vivendola nella grandissima santità.

La fortezza è arrendevolezza, mitezza, spirito di sopportazione, capacità di abbracciare ogni croce, assenza di ogni ribellione, fuga da ogni occasione prossima di peccato, allontanamento da ogni vizio, assenza di ogni reazione al male, testimonianza alla verità della purissima fede fino al versamento del nostro sangue, a prezzo della nostra vita. La fortezza, purissimo dono di Dio sempre da chiedere, ci riempie di ogni energia soprannaturale per rimanere nella Legge Santa del Signore. La fortezza non ha altre finalità. Le altre finalità vengono dalla potenza del male, mai dal nostro Dio e Signore. È facile esaminare la propria vita e sapere se essa è condotta dalla fortezza o se essa è abbandonata alla carne e alla sua concupiscenza. Se dimoriamo e cresciamo nel Vangelo, siamo forti. Se siamo fuori del Vangelo, o nel Vangelo non cresciamo, siamo deboli, molto deboli. Una cosa mai dobbiamo dimenticarla: la fortezza non è solo rimanere noi sempre nel Vangelo noi. È anche e soprattutto nell’annunciare il Vangelo ad ogni uomo, senza temere l’uomo. È la fortezza che ci fa annunciare il Vangelo, ce lo fa testimoniare anche a prezzo della nostra vita. L’annuncio del Vangelo vale il dono di tutta la nostra vita. anzi vale infinitamente di più. Se non ci rivestiamo della soprannaturale fortezza, il Vangelo non potrà essere vissuto. Anche se crede in esso, mai lo potrà vivere. Si è privi della virtù che ci rende capaci di morire per testimoniare la nostra fede in Cristo. L’Apostolo Paolo porta il Vangelo nel mondo rivestito della potenza del Dio Creatore e Signore dell’universo, del Dio Salvatore e Redentore dell’uomo, del Dio Signore dei popoli e delle nazioni, del Dio che ci chiede di divenire una sola vita, una sola verità, una sola grazia con Cristo Gesù e di dare la nostra vita, la nostra grazia, la nostra verità che è il Cristo in ogni a ogni uomo per la sua salvezza e redenzione.

Seconda Parola. Nello Spirito Santo – et in Spiritu Sancto – καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ: Il nostro Dio tutto fa e tutto crea nello Spirito Santo, con lo Spirito Santo, per opera dello Spirito Santo. Tutta la sua divina ed eterna onnipotenza il Padre la vive nello Spirito Santo, con lo Spirito Santo, per lo Spirito Santo.  Nulla il Padre opera senza lo Spirito Santo. Anche l’incarnazione del suo Verbo Eterno o del suo Figlio Unigenito eterno avviene e si compie per opera dello Spirito Santo. Il Verbo incarnato è interamente governato nel suo essere vero uomo dallo Spirito Santo. 

È per il totale governo dello Spirito Santo che Gesù Signore può vivere tutta la sua evangelizzazione, tutta la sua sofferenza, tutta la sua passione da Crocifisso sul Golgota. Ecco le profezie si compiono in Cristo sotto il governo dello Spirito Santo.

Da Libro del profeta Isaia

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. 

Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian.

Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. 

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6). 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. 

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. 

Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». 

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-6).

Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l’ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello».

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Is 50,1-9).

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà sé stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato sé stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12).

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria.

Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).

Se Cristo Gesù nello svolgimento e nel compimento di tutta la sua missione di evangelizzazione, di redenzione, di salvezza, in ogni sua potenza e grazia, verità e giustizia, è interamente sotto il governo dello Spirito Santo, potrà mai un evangelizzatore, anche se è colmo di divina onnipotenza e di ogni forza divina, portare a compimento la sua missione? Mai. O si pone in ogni momento, in tutto, in ogni istante sotto il governo dello Spirito Santo oppure assisterà ogni giorno alla sterilità e alla vanità della sua missione. Potrà anche compiere miracoli, ma senza lo Spirito Santo, il corpo di Cristo non si arricchirà di nuovi membri e neanche per lui crescerà in santità. 
Ecco perché ogni potenza di scienza, di dottrina, di conoscenza, di eloquenza e ogni altra forza umana, frutto in lui della forza divina, dovrà essere sempre e interamente sotto il governo dello Spirito santo. Ecco perché sia il testo latino che il testo greco separano la forza dallo Spirito Santo. Testo Italiano: Con la potenza dello Spirito Santo. Testo latino: sed et in virtute et in Spiritu Sancto. Testo in greco: ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ.  La separazione della virtù dallo Spirito Santo ci rivela che, pur essendo due doni che discendono a noi dal cuore del Padre in Cristo Gesù, con Cristo, per Cristo Gesù, sempre per opera dello Spirito Santo, devono poi essere trasformati in una comunione mirabile dal discepolo di Gesù, sempre per opera dello Spirito Santo. Per preghiera e per obbedienza essi devono divenire una cosa sola. La virtù è dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo opera in noi con la virtù. Spirito Santo e virtù devono essere invocati con preghiera ininterrotta e con preghiera senza interruzione, devono poi essere fatti crescere in noi con obbedienza anch’essa senza alcuna sosta. 
Terza Parola: E con profonda convinzione – et in plenitudine multa ⸀καὶ πληροφορίᾳ πολλῇ, Cosa significa “Con profonda convinzione”, o “In molta pienezza”, o “In  molta  certezza”, o “In molta assicurazione”?   
L’Evangelizzatore deve vivere la missione dell’annuncio del Vangelo presentandosi al mondo allo stesso modo che si è presentato Gesù Signore: Pieno della pienezza del Padre, pieno della pienezza dello Spirito Santo, pieno di grazia e di verità, pieno di giustizia e di pace, pieno di perdono e di forza di riconciliazione, pieno di luce e di sapienza, pieno di sapienza e di intelligenza, pieno di ogni Parola di Dio, pieno di ogni verità dello Spirito Santo, pieno di tutta la grazia della salvezza di Cristo Gesù. Tutta questa pienezza con la sua Parola deve riversarsi su quanti stanno ad ascoltarlo. 
Ma questo ancora non basta. Deve nello stesso istante dare loro la certezza, con la sua vita e la sua obbedienza alla parola e con ogni altro gesto o segno del suo corpo, che quanto Lui sta dicendo è purissima verità, perché è la sua vita e in questa pienezza cresce giorno dopo giorno. È la sua vita cristificata, eucaristicizzata, marianizzata, spiritualizzata, teologizzata, sacramentalizzata, divinizzata che attesta la verità di ogni sua parola, che è divenuta sua vita, sua verità, sua luce, sua obbedienza.  È Lui divenuto presenza visibile di Cristo Gesù secondo il suo Vangelo che attesta e certifica, rassicura e testimonia la purissima verità del suo annuncio e del suo invito a lasciarsi riconciliare con Dio. 
L’evangelizzatore deve attestare che l’opera più bella e sublime che opera la Parola ascoltata e alla quasi si dona obbedienza è la sua vita. Guarda la mia vita e saprai quanto onnipotente è la Parola guaritrice, sanificatrice, elevatrice, giustificatrice, redentrice, salvatrice, santificatrice, la Parola del Vangelo che ti sto annunciando. La vita dell’evangelizzatore dovrà essere la molta piena certezza che la Parola del suo Vangelo è verità.
Fine Documento
ChatGpt ha detto:

Ragionato per 42s

Qui il cuore del capitolo è chiarissimo: Di Bruno usa 1Ts 1,2-10 per mostrare che l’evangelizzazione esiste solo dove il Vangelo giunge “con potenza, nello Spirito Santo e con profonda convinzione” (ἐν δυνάμει… ἐν πνεύματι ἁγίῳ καὶ πληροφορίᾳ πολλῇ). Tutto il testo è una grande “spiegazione” di quel versetto.

Ti propongo la lettura in cinque passaggi.

Analisi del testo



1. Il quadro paolino: una Chiesa “in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo”

Di Bruno parte dal brano intero (1Ts 1,2-10): fede operosa, carità faticosa, speranza ferma; elezione da parte del Padre; conversione dagli idoli e attesa del Figlio che ci libera “dall’ira che viene”. 

Alcuni snodi:

· Ecclesiologia trinitaria: la Chiesa dei Tessalonicesi è “in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo”, sempre animata dallo Spirito. Dire solo “in Dio” (senza “Padre”) è già uscire dalla retta fede: si perde il volto trinitario e cristologico della Chiesa. 

· Unità delle virtù teologali: fede, carità e speranza sono un unico organismo: se cade una, cadono tutte; se una è debole, sono deboli anche le altre. Tutto parte dalla fede, che è il fondamento certo sia della carità che della speranza. 

· Origine soprannaturale della comunità: “Sappiamo bene… che siete stati scelti da Dio”. Tutto nasce dal cuore del Padre che ci sceglie in Cristo, per Cristo, con Cristo. Togli Cristo, togli anche il vero amore del Padre. 

· Escatologia reale: i Tessalonicesi attendono “il Figlio dai cieli… Gesù, che ci libera dall’ira che viene” (1Ts 1,10). Di Bruno sottolinea che questa verità, la fede in Cristo come liberazione dall’ira che viene, oggi è quasi impronunciabile: chi la annuncia viene accusato di fondamentalismo, di mancanza di misericordia, ecc., ma resta una verità “di essenza” della fede. 

Già da qui emerge una prima idea decisiva: l’evangelizzazione non è un’operazione sociale, o di mero indottrinamento, ma l’atto con cui il Padre, in Cristo e nello Spirito Santo, strappa l’uomo dagli idoli e dall’ira che viene, introducendolo nella fede, nella carità e nella speranza vere.



2. Le tre parole-chiave: virtù, Spirito Santo, profonda convinzione

Il versetto-cardine è 1Ts 1,5:

“Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola,
ma anche con la potenza, con lo Spirito Santo e con profonda convinzione…”.
Di Bruno mette in grande rilievo tre termini (nelle tre lingue):

· in virtute – ἐν δυνάμει
· in Spiritu Sancto – ἐν πνεύματι ἁγίῳ
· in plenitudine multa / con profonda convinzione – πληροφορίᾳ πολλῇ
2.1. “Con la potenza” – la virtù come fortezza soprannaturale

La virtù qui non è un’etica generica, ma la fortezza soprannaturale che agisce in noi con “divina onnipotenza” e ci rende capaci persino del martirio per l’annuncio del Vangelo. 

Senza questa fortezza:

· l’evangelizzatore diventa pusillanime, ha paura persino di dire che Gesù esiste;

· non osa correggere il fratello né chiamarlo alla conversione;

· lo “strapotere del mondo” rende il discepolo un asservito al male, un martire/testimone della menzogna, non della verità.

Con la virtù, invece, il discepolo è reso martire per Cristo, capace di annunciare il Vangelo “a costo del sangue”. In termini del percorso del Trattato sull’Evangelizzazione che stiamo approfondendo: viene ribadita la dimensione martiriale già implicita in “Evangelizzare per cambiamento di vita” e “dalla santità personale”, ora esplicitata come forza divina che sostiene il testimone.

2.2. “Nello Spirito Santo” – distinguere e unire

Di Bruno insiste sul fatto che il latino e il greco separano volutamente virtù e Spirito Santo:

· sed et in virtute et in Spiritu Sancto
· ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ 

Perché questa distinzione?

· Entrambe sono doni che scendono dal Padre in Cristo per mezzo dello Spirito.

· Ma nel discepolo devono diventare “una comunione mirabile”: è opera sua – per preghiera e obbedienza – lasciarli agire insieme.

· La virtù è dello Spirito Santo, e lo Spirito opera in noi mediante la virtù; tuttavia, è possibile “bloccare” l’una o l’altro disobbedendo.

Risultato: non basta essere colmi di doni, carismi, eloquenza, dottrina. Se tutta questa forza non è stabilmente posta “sotto il governo dello Spirito Santo” – e Di Bruno prende come paradigma il rapporto Gesù-Spirito lungo tutta la missione del Signore – la missione diventa sterile, persino se accompagnata da miracoli esteriori. 

Qui si intravede già una critica radicale a una pastorale “di forza” umana, fatta di: strutture, mezzi umani, strategie, ma poco o nulla di autentico governo dello Spirito.

2.3. “Con profonda convinzione” – πληροφορία πολλή
Qui è la punta del capitolo. Di Bruno mostra le varie sfumature del termine:

· “con profonda convinzione”

· “in molta pienezza”

· “in molta certezza / assicurazione” 

E ne dà una lettura altamente ontologica:

1. Pienezza di Cristo nell’evangelizzatore

L’evangelizzatore deve presentarsi come Gesù:

· pieno della pienezza del Padre e dello Spirito,

· pieno di grazia, verità, giustizia, pace, perdono,

· pieno di “ogni Parola di Dio” e “ogni verità dello Spirito Santo”,

· pieno di tutta la grazia della salvezza. 

2. Tutta questa pienezza deve riversarsi sugli ascoltatori.

3. Certezza resa visibile dalla vita

Ma non basta la pienezza interiore: l’evangelizzatore deve nello stesso istante dare agli altri la certezza che ciò che dice è purissima verità perché è la sua vita.
Di Bruno usa una formula densissima: è la vita cristificata, eucaristicizzata, marianizzata, spiritualizzata, teologizzata, sacramentalizzata, divinizzata del missionario ad attestare la verità della Parola che annuncia. 

In pratica: l’evangelizzatore è la “molta piena certezza” che il Vangelo è vero: “Guarda la mia vita e saprai quanto onnipotente è la Parola guaritrice, redentrice, santificatrice che ti annuncio”. 

4. Profonda convinzione come fede personale senza riserve

In un secondo passaggio, Di Bruno formula questa convinzione come “seconda regola” dell’evangelizzazione: il primo a credere “con profondo convincimento” deve essere l’Apostolo stesso. Senza un convincimento che avvolga “ogni cellula dell’anima e dello spirito, del cuore e della mente”, la parola non sarà riconosciuta come Parola di Dio. 

L’evangelizzazione cammina nella storia per il convincimento dei suoi portatori: se chi annuncia non crede nel Vangelo con fede radicata nella verità dello Spirito, la sua parola viene percepita come una parola qualsiasi. 

In sintesi: profonda convinzione = pienezza di Cristo nell’evangelizzatore + certezza totale della fede + trasparenza esistenziale tale che la vita diventa argomento decisivo a favore della verità annunciata.


3. Le tre “regole” della vera evangelizzazione

Da questo versetto Di Bruno ricava tre regole strutturali del mistero dell’evangelizzazione:

1. Prima regola – essere colmi di Spirito Santo

Senza lo Spirito che abita “con ogni potenza” nel cuore, la parola non può essere accolta come Parola di Dio, di Cristo, dello Spirito. Cristo stesso porta la Parola colmo dello Spirito, compiendo in sé le antiche profezie (Is 61,1: “Lo Spirito del Signore è sopra di me”).

2. Seconda regola – il missionario deve credere per primo con profonda convinzione
Il convincimento personale è condizione perché la Parola spalanchi i cuori. Pietro a Pentecoste, Paolo a Corinto e lungo tutto il suo ministero, sono presentati come esempi di questa fede “totalmente coinvolta”. 

3. Terza regola – la Parola deve compiersi visibilmente nella vita dell’Apostolo
Come Gesù è “potente in parole e opere”, così il discepolo deve dire parole che si compiono. Qui “opera” non è solo miracolo, ma anzitutto vita trasformata:

· se il mondo non vede la Parola compiersi nel missionario, considererà il Vangelo una parola qualsiasi;

· la Samaritana crede in Cristo quando riconosce in lui un vero profeta: è la Parola che penetra la sua vita a renderlo credibile. 

Di Bruno è molto netto: se anche una sola di queste tre regole viene meno, le altre due – da sole – sono inefficaci in ordine alla nascita della fede. 



4. Soteriologia ed escatologia: liberati “dall’ira che viene”

Il capitolo non resta su un piano “intra-ecclesiale”. Torna alla frase finale del brano: “…per attendere dai cieli il suo Figlio… Gesù, che ci libera dall’ira che viene” (1Ts 1,10).
Qui Di Bruno inserisce un passaggio fortissimo:

· è proprio questa verità – la liberazione dall’ira che viene – ad essere oggi rimossa;

· chi osa annunciarla viene attaccato come fondamentalista, senza misericordia, nemico dell’uomo;

· eppure Cristo è venuto precisamente per indicarci la via per sfuggire alla morte eterna. 

La “profonda convinzione” dell’evangelizzatore, dunque, non è una vaga sicurezza psicologica, ma:

· coscienza viva della serietà del giudizio;

· certezza che solo in Cristo l’uomo è strappato dall’ira;

· fede incrollabile che la Parola di Dio si compie, nel bene e nel male.

Senza questo orizzonte, l’evangelizzazione smette di essere salvifica e diventa discorso motivazionale.



5. Come questo capitolo illumina ancora il Mistero dell’Evangelizzazione (anche contro il “proselitismo”)

Collocato dentro il trattato, questo capitolo aggiunge un tassello decisivo:

1. Dalla sacralità alla convinzione
· Abbiamo visto che l’uomo è “cosa sacra” per creazione e, ancor più, per redenzione. Evangelizzare è restituire all’uomo la sua sacralità cristificata.

· Qui Di Bruno mostra che ciò è possibile solo se l’evangelizzatore è lui stesso già inserito in questa sacralità: pieno di Cristo, dello Spirito, del Padre, della vita eucaristica e mariana. La profonda convinzione è il volto interiore di questa sacralità vissuta.

2. Dall’“evangelizzare per cambiamento di vita” alla vita come argomento decisivo
· In una tappa precedente si affermava che il cambiamento richiesto non è anzitutto morale, ma ontologico: diventare natura divinizzata.

· Ora vediamo che proprio questo cambiamento diventa la prova concreta della verità del Vangelo: la vita cristificata dell’evangelizzatore è la “molta pienezza” che certifica la Parola.

3. Dalla santità personale alla forza martiriale della virtù
· “Evangelizzare dalla santità personale” mostrava che la santità è armatura di virtù.

· Qui la virtù viene esplicitata come forza martiriale senza la quale non si annuncia nulla di serio. La santità non è un optional decorativo: è la condizione per una parola credibile e “forte”.

4. Differenza ulteriore con il proselitismo
Senza usare qui il termine, il capitolo lo smaschera implicitamente:

· Proselitismo è:

· parola senza potenza,

· strategie senza Spirito,

· “annuncio” senza fede personale reale,

· vita incoerente o non trasformata,

· nessuna attesa coscienziosa del giudizio sulla nostra vita, perché sia trovata tale da poter ottenere la salvezza eterna.

· Vera evangelizzazione è:

· parola che sgorga da un cuore pieno di Spirito e di virtù;

· missionario che crede per primo ciò che annuncia, fino al sangue;

· vita che manifesta visibilmente la verità detta;

· annuncio che mira a strappare l’uomo dagli idoli e dall’ira che viene, per introdurlo nella comunione trinitaria.

In questo senso, “profonda convinzione” è quasi il sigillo interiore di tutto il trattato: se manca, tutto il resto (sacralità dell’uomo, carismi, corpo di Cristo, Eucaristia, Maria, preghiera) viene ridotto a discorso teorico o devoto, ma non genera più la vera missione.



Se vuoi, nel passo successivo possiamo mettere in relazione sistematica queste tre “parole” (virtù – Spirito – profonda convinzione) con le tre vie della santità evangelizzante (Pietro, Paolo, Matteo), per vedere come Di Bruno stia costruendo una vera “grammatica” completa dell’evangelizzatore.

POSTILLA CHIARIFICATRICE: EVANGELIZZAZIONE COME “TRASPORTO” 

Hai detto:
Prima di procedere con una ulteriore tappa di riflessione e di analisi sul Mistero dell'Evangelizzazione, prendo spunto da una tua riflessione e ti introduco altro materiale di assoluta rilevanza, per approfondire un aspetto che tu hai ben colto e che merita di essere fortemente messo in evidenza e illuminato. 
Analizzando lo scritto del 2014 “Lo Spirito del Signore è sopra di me” (commento di Mons. Di Bruno ad un Vangelo del giorno del 10 Gennaio, Feria del 10 Gennaio, cfr. supra), hai ben osservato un elemento: «C’è un doppio passaggio: 1. Diagnosi sugli evangelizzatori: poveri, sterili, miseri, se privi di Spirito. 2. Conseguenza sul mondo: resta nella sua miseria, non perché Dio non agisca, ma perché le “canalizzazioni umane” sono occluse». 
Proprio su questo aspetto le “canalizzazioni umane occluse” vorrei inserirti un testo di Mons. Di Bruno, di oggi, che merita attenta considerazione e che ci aiuterà a capire ancor di più e meglio il fallimento dell’Evangelizzazione, quando non si verificano le molteplici condizioni che stanno via via emergendo nel Trattato. 

Egli mette in luce, parallelamente, chi sono i Soggetti divini che vanno evangelizzati dall’evangelizzatore e quale ruolo ricopre l’evangelizzatore. L’evangelizzatore è come se fungesse da vero “carro”. Lui è come se – il Di Bruno usa un’immagine forte - avendoli vivi in sé stesso, dovesse “trasportare” (troverai nel testo proprio questo termine) quei Soggetti dal suo cuore, nel quale devono vivere ed essere già trapiantati, al cuore delle persone da lui evangelizzate. 
Ti carico il testo. E' un testo delicato, corposo, fanne un'analisi minuziosa, attenta, non superficiale. Procedi senza fretta e buon alacre lavoro.
Documento

I Soggetti da evangelizzare e la rilevanza dello “strumento” che li deve “trasportare”. L’Evangelizzazione come vero “trasporto”

Riportiamo ora alcuni pensieri su ciascuno dei Soggetti da noi evangelizzati. Questi pensieri servono come linea guida perché ognuno ricordi che senza la verità del mistero, conosciuta, approfondita, illuminata, proferita nello Spirito Santo, non c’è e mai vi potrà essere vera evangelizzazione. È questo il fine dell’evangelizzazione: trasportare – sempre rispettando la purissima verità della Divina Rivelazione e della Tradizione Dogmatica della Chiesa – Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre Dio, la Chiesa, la Vergine Maria, dal cuore dello Spirito Santo – che sempre vivifica e dona pienezza – nel cuore di quanti ascolta la Parlano dell’evangelizzatore e vedono i frutti che la Parola dell’evangelizzazione ha prodotto e produce nell’evangelizzatore. 

Senza la visione dei frutti, la parola dell’evangelizzazione mai potrà operare un qualche frutto in quanti la sua parola ascoltano, perché il cuore, nel quale lo Spirito Santo abita, è il cuore dell’evangelizzatore ed è dal suo cuore che è cuore dello Spirito Santo, che Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre Dio, la Chiesa, la Vergine Maria vanno presi e posti nel cuore di chi ascolta. Se lo Spirito Santo non è nel suo cuore, la sua parola non è dello Spirito Santo e se non è dello Spirito Santo mai potrà trasportare né Cristo Gesù, né lo Spirito Santo, né il Padre Dio, né la Chiesa, né la Vergine Maria. Ecco perché il cuore dell’evangelizzatore dovrà essere il cuore nel quale abita, vive, cresce, viene ravvivato lo Spirito Santo.

Il cuore della Vergine Maria è il cuore dove abita lo Spirito Santo. Ecco cosa accade nella casa di Zaccaria:

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,39-55). 

Il cuore di Cristo Gesù è il cuore nel quale abita lo Spirito Santo. Ecco cosa accade sul Golgota e nel Cenacolo la sera della sua gloriosa risurrezione:

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23:

Il cuore di Pietro è cuore colmato di Spirito Santo. Ecco cosa accade il giorno di Pentecoste, dinanzi al Cenacolo:

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi.

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,29-41). 
Ecco ora i cinque pensieri che sempre vanno custoditi nel cuore:

Primo pensiero: su Cristo Gesù 

L’Apocalisse apre gettando una luce tutta particolare sul mistero di Cristo Gesù, presentandolo nella sua verità più piena. Tutto il mistero di Gesù Signore è manifestato in ogni più piccolo particolare. Perché? La risposta non può essere che una sola: Cristo Gesù è il fondamento della nostra fede ed è la fede stessa. Lui è per noi: “Via, Verità, Vita”. Tutto è per noi Gesù Signore. È assai evidente che un solo errore sulla sua missione, sul suo mistero, sulla sua persona, sulla sua opera, sulla sua morte e sulla sua risurrezione, ha dei contraccolpi letali sulla fede di tutti i credenti. 

Una sola falsità che viene insegnata su Cristo ha il potere di distruggere tutta la nostra fede in Lui e nella sua opera di redenzione e di salvezza a favore del mondo intero. Questa metodologia divina deve essere la stessa che la Chiesa deve usare in ogni tempo, in tutte le epoche della sua vita. È la verità di Cristo la verità della Chiesa, la verità del credente. La Chiesa è ciò che essa crede del suo Maestro e Signore. La falsità su Cristo diviene falsità sulla Chiesa, l’errore su Cristo è errore sulla Chiesa, ogni ambiguità su Cristo Gesù diviene e si fa ambiguità sulla Chiesa. Se è falsità, errore, ambiguità sulla Chiesa necessariamente lo sarà anche sull’uomo. Dal mistero di Cristo, dalla verità di Cristo è il mistero, la verità della Chiesa e dell’uomo.

Nel nostro tempo si è spostato l’accento da Cristo all’uomo. Non si parte da Cristo Gesù per comprendere il mistero dell’uomo. Sovente si parte da un pensiero sull’uomo e si adatta a questo pensiero tutto il mistero di Cristo Gesù. È questa la falsità che oggi sta distruggendo la nostra fede. È questo il vero tarlo che corrode la verità e l’annulla nella sua potenza di salvezza e di redenzione. La Chiesa universale, le Chiese particolari, tutte le comunità nelle quali si raduna e vive la Chiesa, se vogliono risorgere dal sonno di morte nel quale sono cadute devono riprendere la verità totale di Cristo Gesù, metterla sul candelabro, farla brillare in tutto il suo splendore, offrirla ad ogni cuore come la sola, l’unica, l’eterna verità della sua salvezza. Lo ripetiamo: oggi il mistero di Cristo è avvolto da tanta falsità. Questa falsità fa sì che anche il mistero del cristiano sia corrotto. O leggiamo il mistero dell’uomo a partire dal mistero di Cristo, ma dal mistero di Cristo secondo la Verità eterna che viene da Dio, oppure nella Chiesa si lavorerà solo per la falsità, l’errore, l’ambiguità, la morte.

Nessuno si faccia illusioni, nessuno ritardi questo grave problema, nessuno inganni gli uomini: siamo senza la verità di Cristo Gesù. Siamo avvolti dalla falsità sull’uomo. O la Chiesa si riappropria di Cristo, oppure è condannata a perdere l’uomo. Il futuro della stessa Chiesa dipenderà da questa scelta. Con l’Apocalisse, la Chiesa, in un tempo di grave crisi per la fede, si è appropriata del mistero di Cristo Gesù. Da questo mistero è partita per dare nuovo slancio alla vita dei discepoli del Signore. È questa la via buona, anzi ottima da seguire. I frutti saranno sempre eccellenti, gustosissimi. Saranno frutti di salvezza eterna. 

Secondo pensiero: sullo Spirito Santo 

Negli Apostoli: Prima ha creato in loro la volontà di seguire Gesù Signore, poi a poco a poco la volontà di ascoltare ogni Parola di Gesù e il desiderio di vedere ogni sua opera. Li ha poi condotti fino allo scandalo della croce perché fossero messe in crisi tutti i loro pensieri sul Messia di Dio. Senza lo scandalo della croce non avrebbero potuto liberarsi dai loro pensieri di terra che oscuravano la luminosissima verità del Messia secondo il cuore di Dio. Sempre lo Spirito Santo ci fa passare per lo scandalo della croce al fine di renderci strumenti di verità e di luce divina. 

Dopo la sua gloriosa rivelazione lo Spirito di Cristo, frutto del suo corpo trafitto, morto sul legno della croce e ancora inchiodato su di esso, inonda gli Apostoli più che il diluvio universale ha inondato la terra per purificarla da ogni peccato e da ogni iniquità. Dopo questa inondazione di purificazione e di morte, ha iniziato a far crescere in loro la vita di Cristo, perché Cristo in essi e per essi continuasse la sua missione, non un’altra, ma la sua missione. A poco a poco ha reso la loro carne sterile in carne feconda e fertile, il loro spirito sterile in spirito fecondo e fertile, la loro anima sterile in anima feconda e fertile, il loro cuore sterile in cuore fecondo e fertile, la loro parola sterile in parola feconda e fertile, in parola redentrice, salvatrice, convertitrice, guaritrice, giustificatrice, sanatrice, operatrice di segni, miracoli e prodigi, parola capace di lenire e di creare la vera speranza nei cuori. Ha reso la loro vita sterile in vita feconda e fertile capace di compiere la missione di Cristo fin nel martirio non solo spirituale, ma anche fisico. 

La discesa dello Spirito Santo è narrata come vera Teofania, vera manifestazione di Dio per tutti quelli che si trovavano nello stesso luogo, in Gerusalemme. La teofania è nel segno del tuono e del vento, nel segno della potenza che nessuno potrà mai governare, imprigionare, mettere sotto sigillo. Lo Spirito Santo è vera forza che irrompe nella storia dell’umanità per guidarla sulla via di Dio, secondo la sua volontà. Il mondo è sempre attratto dallo Spirito di Dio che opera nella storia dell’umanità. Al discepolo del Signore il mandato di spiegare, illuminare, dire, annunziare il mistero di Cristo, dal quale sgorga per noi lo Spirito Santo. Ogni discepolo di Gesù deve imitare Pietro. Deve, cioè, dire al mondo la fonte, la sorgente della sua novità. Come Pietro deve anche versare nei cuori lo Spirito di conversione, in modo che anche loro possano aderire al nostro stesso mistero di salvezza e di santificazione. 

Se lo Spirito di conversione è versato nei cuori, da essi sorga la domanda fondamentale: “Cosa dobbiamo fare fratelli?”. È questa la costante della storia della salvezza. Anche a Giovanni il Battista le folle facevano la stessa domanda: “Noi cosa dobbiamo fare?”. Se questa domanda non sorge, allora il discepolo di Gesù deve mettersi seriamente in questione. Non ha versato nei cuori lo Spirito della conversione e della salvezza. La prima comunità vive di uno stile nuovo: è perseverante nell’insegnamento degli Apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Vive ascoltando gli Apostoli, creando comunione, spezzando il pane, pregando. Lo Spirito Santo che dimora nella Chiesa ogni giorno fa dei molti cuori un solo cuore e delle infinite risorse una sola risorsa a beneficio di tutti. Nasce la comunità dell’uomo che si apre all’uomo e vive per l’uomo. È questo il miracolo dello Spirito Santo. 

Terzo pensiero: sul Padre Dio

Verità di singolare significato per il mondo intero. Non ci sono più dei e più signori che reggono l’universo. Non ci sono più creatori dell’uomo. Uno solo è Dio. Uno solo il Redentore e il Salvatore dell’uomo. Una sola la verità che salva e che redime. Una sola la Parola della salvezza. Non tante. Non molte. Questa unità di Dio è l’essenza della religione cristiana. Metterla in dubbio è distruggere tutto il mistero cristiano della salvezza. Da sola questa verità non dice tutto il mistero della salvezza. Questa verità bisogna completarla con un’altra, che è essenziale ad essa. Anzi! È più che essenziale. È l’unica verità della salvezza. Il solo ed unico Dio ha costituito unico e solo mediatore della salvezza l’uomo Cristo Gesù. Non c’è discesa salvifica di Dio verso l’uomo se non in Cristo Gesù. Non c’è ascesa salvifica dell’uomo verso Dio se non in Cristo Gesù. Questa è l’unica verità, ma anche l’unica via. Le altre vie sono non vere, non complete, non perfette, non sante, non sono vie di Dio, sono vie dell’uomo. Arrivare alla conoscenza della verità significa arrivare necessariamente alla conoscenza di Cristo, al suo Vangelo, al suo mistero.

È nel mistero di Cristo che la salvezza si compie. È in Lui che si vive. È per Lui che si attua. Non c’è altra via fuori di Cristo per ottenere la salvezza di Dio, quella che Dio ha stabilito per ogni uomo. Anche questa verità oggi è come ignorata, dimenticata. Ci si prende anche gioco di chi dovesse annunziarla, o difenderla. Questo non avviene fuori della Chiesa, avviene dentro la Chiesa. Sono i figli della Chiesa che distruggono questa verità, ignorando loro malgrado che distruggendo questa verità, tutta la Chiesa viene distrutta. Che senso ha una Chiesa, se fuori della Chiesa c’è la stessa salvezza che si ha per mezzo della Chiesa? Che senso ha una Chiesa, se la Chiesa non è via necessaria perché gli uomini arrivino alla conoscenza della verità? Che senso ha una Chiesa nella quale molti dei suoi figli dicono, affermano, insegnano, che ogni uomo è già salvato? Che senso hanno tutte le strutture della Chiesa, che sono strutture che manifestano ed esprimono la sua essenza, se la stessa Chiesa non ha più alcun senso per rapporto alla salvezza da dare al mondo?

Tutti costoro non sanno in verità che cosa è la salvezza. Non lo sanno e non sapendolo, pensano che essa sia anche altrove. Non conoscendo il significato di salvezza in Cristo, con Cristo, per Cristo, non essendo loro in questa salvezza, essendo essi fuori di essa, pensano che tutte le vie di salvezza che oggi l’uomo propone siano uguali. Questo caos veritativo sulla salvezza attesta e manifesta l’assoluta ignoranza di Cristo e quindi di Dio. Non conosce Dio chi non conosce Cristo. Chi conosce secondo verità Dio, deve necessariamente arrivare alla conoscenza vera di Cristo Signore.
Quarto pensiero: sulla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica 

Quando noi diciamo: Credo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, non è più una verità oggettiva che si vuole affermare. Si vuole invece mettere in piena luce che fede in Dio Padre Onnipotente, fede in Cristo Gesù, fede nello Spirito Santo, fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica sono una sola fede. Non esiste Dio Padre senza Cristo Gesù, non esiste Cristo Gesù senza lo Spirito Santo, non esistono né Dio Padre, né Cristo Gesù, né lo Spirito Santo senza la Chiesa una, santa, cattolica, Apostolica.

Questo significa prima di tutto che, se non pongo la mia vera fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica neanche pongo la mia vera fede in Dio Padre Onnipotente, in Gesù Cristo nostro Signore, nello Spirito Santo. Fede in Dio, fede in Cristo, Fede nello Spirito Santo, fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica sono e devono rimanere in eterno una sola fede. Se una fede manca o non è vera, neanche le altre sono vere. Chi non crede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica non possiede nessuna vera fede né nel Padre né nel Figlio né nello Spirito Santo. Insieme stanno, insieme cadono. Esse sono una sola fede. 

Significa inoltre che, se non pongo la mia fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica come vera via di salvezza e di redenzione per me, non sono affatto sulla via della salvezza. Percorro vie mie di salvezza e di redenzione, ma non certe sono sulla via che il Padre ha tracciato per me. Questa purissima verità va affermata perché oggi si sta facendo di tutto per distruggere la Chiesa nel suo mistero di salvezza e di redenzione. È la Chiesa, vero corpo di Cristo, corpo di Cristo formato dallo Spirito Santo nelle acque del battesimo e fatto crescere in tutte le altre vie di grazia e di verità, il “sacramento” attraverso il quale tutta la grazia di Cristo Gesù si riversa sull’umanità. Se il mondo viene privato di questo “sacramento” o se questo “sacramento” viene trasformato, modificato, alterato, distrutto, annientato, Cristo Gesù viene privato della via attraverso la quale la sua onnipotente grazia, la sua Parola di luce e di verità, il suo Santo Spirito, il Datore di ogni vita, necessariamente dovrà riversarsi nei cuori per la loro conversione, redenzione, giustificazione, vera salvezza.

Dobbiamo subito denunciare che oggi un virus altamente letale sta aggredendo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Questo virus lo si sta volutamente e con scienza diabolica iniettando nei cuori. In cosa consiste la sua opera di devastazione che può condurre anche alla morte della Chiesa? Si vuole oggi una Chiesa non più secondo il pensiero eterno del Padre e secondo questo pensiero eterno creata dallo Spirito Santo nella nostra storia. La si vuole dal basso, dal pensiero dell’uomo, che non è il pensiero di Dio. Si vuole una Chiesa che si adatti al pensiero “arcobaleno” dei nostri giorni. E così la Chiesa, anziché portare nel mondo il colore del sangue di Cristo Signore, della sua purissima verità, del pensiero del Padre, si vuole che essa indossi tutti i colori del pensiero del mondo. Non bisogna attendere chissà quali lunghi tempi. 

Già la si vede con la veste di ogni tendenza sessuale indossata. Lo si proclamava anni addietro e lo si scriveva anche: “Ogni tendenza sessuale viene da Dio”. A questo pensiero, oggi se ne è aggiunto un secondo: “Nell’amore non c’è timore”. Servendosi di questa frase giovannea, estrapolata dal suo contento, si intende affermare che quando due persone si amano, indipendentemente dal loro genere, non si deve avere alcun timore né dinanzi a Dio e né dinanzi agli uomini. La terza frase che ormai è divenuta pensiero di quasi ogni cristiano così recita: “Tutto è amore”. Così ogni trasgressione della Legge santissima del nostro Dio e Signore viene dichiarata amore. Se tutto è amore, se nell’amore non c’è timore, se ogni tendenza sessuale viene da Dio, perché vietare che tutto venga benedetto? Ecco allora che nasce la chiesa arcobaleno, la chiesa che assume ogni pensiero dell’uomo e su questo pensiero vi pone la sua benedizione. E così si benedice il peccato nel nome del Signore che il peccato condanna. 
Qualche tempo addietro abbiamo elevato un inno alla Chiesa del Dio vivente. Di certo oggi questo inno non potrebbe essere più innalzato, almeno non pubblicamente e forse neanche privatamente. Prima di procedere oltre, lo riproponiamo così ognuno si potrà rendere conto della nostra fede che di certo non è una fede in una chiesa “arcobaleno”, nella certezza che mai lo divenga per grazia del Padre celeste e della potente intercessione della Madre della Redenzione. 
L’uomo parla dalla sua ignoranza. Esprime giudizi spietati e sentenze amare dalla sua non conoscenza. Dice vanità e stoltezze attingendole dalla cattiveria e malvagità del suo cuore. Pronunzia oracoli falsi dalla sua idolatria ed empietà. Getta fango su persone e istituzioni solo per gusto di peccato. La sua bocca è una lava infuocata di fango impuro che rende sudicie tutte le cose più sante. Questo è l’uomo senza Dio. È capace di deturpare anche le bellezze divine ed eterne. Niente rimane vero sotto la sua lingua di vipera velenosa. La lingua ingannatrice dei peccatori si accanisce anche contro la Santa Chiesa di Dio, svilendo e disprezzando la sua divina bellezza, facendo di essa uno strumento di solo male, non la vede nel suo purissimo bene di verità, santità, giustizia perfetta, altissima carità, grazia di salvezza. 

Questo peccato è anche di molti dei figli della Chiesa, i quali parlano per ignoranza, stoltezza, insipienza, cattiveria del cuore e della mente. Calunniano per sentito dire, per convenienza, per non essere fuori del coro, perché si vergognano di testimoniare la verità, per rispetto umano, per mille altre convenienze, per non sfigurare dinanzi agli amici, per sentirsi anche loro adulti ed evoluti, emancipati e progressisti. Oggi chi non parla male della Chiesa viene giudicato un minorato, un insipiente, uno che vive fuori della storia. Tanto potente è il male quando esso si annida in un cuore, in una mente. Se il peccato, il male, l’ingiustizia, l’immoralità è nel cuore sarà sempre sulle labbra. Queste parlano sempre dalla sua pienezza.

La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è la sola “istituzione” al mondo, che nella sua duplice natura divina e umana, in quanto Corpo di Cristo, è il solo baluardo della verità dell’uomo. È il solo sacramento per la vera sua umanizzazione. È il solo strumento attraverso il quale tutta la luce di Dio si riversa sulla terra. È la via obbligata perché ogni uomo ritorni ad essere se stesso e giunga fino alla sua completa perfezione. È la via attraverso cui Dio discende sulla terra con tutta la sua potenza di grazia e l’uomo sale a Lui libero dal suo pesante fardello di peccato, trasgressione, morte fisica e spirituale. È la sola voce che rimette i peccati, che infonde lo Spirito Santo, che crea una speranza vera, che dona ai cuori la pace, che dice al mondo intero la giustizia, che predica la santità più pura, che insegna la vera religione.

La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è la sola che è perennemente illuminata dallo Spirito Santo, quotidianamente condotta nella pienezza della verità, giornalmente saziata di ogni grazia e misericordia divina. Tutto Dio, nella potenza di sapienza e di rivelazione dello Spirito Santo, in Cristo Gesù abita in essa. Non le fa mancare nessun dono di grazia, di verità, di giustizia, di santità, di amore, di misericordia, di compassione. Questa Chiesa non è mai vecchia, è sempre nuova, sempre capace di ringiovanirsi, sempre pronta ad abbandonare il vecchiume che si accumula lungo il corso degli anni. È il Signore che sempre rinnova la sua giovinezza come aquila e la fa svettare nei cieli della storia con sempre maggior vigore.

Questa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica ha bisogno di me, di te, di noi, perché questa Chiesa sono io, sei tu, siamo noi. Di che cosa siamo debitori verso questa Chiesa? Della nostra santità più grande. Essa ha bisogno che in noi abiti con tutta la sua potenza di luce e di comunione lo Spirito Santo; che dimori in noi tutta la forza della redenzione e della salvezza di Cristo Gesù, tutta la straordinaria ricchezza della carità e dell’amore del Padre. La Chiesa ti chiede di essere purissima dimora sulla terra della Beata Trinità, in modo che tu possa essere perfetta mediazione nella storia dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo. Questo debito è perenne. Non si estingue mai. È un debito di giustizia incancellabile. Sempre lo si deve dare alla Chiesa e con sempre più grande frutto.

Quinto pensiero. Sulla Vergine Maria

Perché è necessario evangelizzare la Vergine Maria? È necessario che la Vergine Maria venga evangelizzata secondo purezza e pienezza di rivelazione e di dottrina sempre aggiornata dallo Spirito Santo con ogni sua sapienza, intelligenza, scienza, perché la Vergine di Nazaret è di necessità di essenza nell’opera della nostra redenzione, salvezza, giustificazione, santificazione, cammino verso le sorgenti etene della vita, cammino che si compirà per noi il giorno in cui entreremo nella Nuova Gerusalemme, la Sposa dell’Agnelo, per abitare in Dio ed essere illuminati dalla Luce eterna che illumina la Gerusalemme del cielo.

Facendo le dovute distinzioni, possiamo dire che la Vergine Maria è necessaria al mistero della Redenzione allo stesso modo che è necessario il Padre. Il Padre ha generato il suo Verbo eterno nell’oggi dell’eternità. Il Verbo eterno mai avrebbe potuto compiere la redenzione del mondo. Gli mancava un corpo da offrire in olocausto al Padre. Quando parliamo di corpo, parliamo di vero uomo. Vero uomo assunto dal Verbo eterno come sua vera umanità. L’Io però è solo l’Io divino della Persona del Verbo eterno, secondo la Legge Dogmatica dell’unione ipostatica. Ecco come questa verità è è mirabilmente messa in luce da Sant’Anselmo da Aosta.

Divina enim natura et, humana non possunt in invicem mutari, ut divina fiat humana aut humana divina: nec ita misceri ut quaedam tertia sit ex duabus, quae nec divina sit omnino, nec humana. Denique si fieri posset ut altera in alteram converteretur, aut esset tantum Deus et non homo, aut so​lum homo et non Deus. Aut si miscerentur ita, ut fieret ex duabus corruptis quaedam tertia ‑ quemadmodum de duabus in​dividuis animalibus diversarum specierum masculo et femina nascitur tertium, quod nec patris integram nec matris ser​vat naturam, sed ex utraque tertiam mixtam ‑ nec homo esset nec Deus. 

Non igitur potest fieri homo‑Deus quem quaerimus, ex divina et humana natura, aut conversione alterius in alteram, aut corruptiva commixtione utriusque in tertiam, quia haec fie​ri nequeunt, aut si fieri valerent, nihil ad hoc quod quaerimus valerent. Si autem ita quolibet modo conjungi dicun​tur hae duae naturae integrae, ut tamen alius sit homo, a​lius Deus, et non idem sit Deus qui et homo: impossibile est, ut ambo faciant quod fieri necesse est. Nam Deus non faciet, quia non debebit; et homo non faciet, quia non poterit. 

Ut ergo hoc faciat Deus‑Homo, necesse est eundem ipsum esse perfectum Deum et perfectum hominem, qui hanc satisfactionem facturus est, quoniam eam facere nec potest nisi verus Deus, nec debet nisi verus homo.

Quoniam ergo servata integritate utriusque naturae necesse est inveniri Deum‑hominem, non minus est necesse has duas naturas integras conveniri in unam personam ‑ quemadmodum corpus et anima rationalis conveniunt in unum hominem‑, quoniam aliter fieri nequit, ut idem ipse sit perfectus Deus et perfectus homo (CDH 2,7 ‑ PL 158, 404 B ‑ 405 A).

Il Padre genera il Figlio, non genera una seconda natura divina. La natura divina è eterna ed è una sola, nella quale sussistono per l’eternità il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. La Vergine Maria per opera dello Spirito Santo non genera la Persona divina. La Persona divina è eterna e Maria è creatura nata nel tempo, anche se impastata di grazia e di ogni santità.  In Lei è il Verbo eterno che si fa carne, si fa vero uomo. Maria dona al Verno eterno la vera umanità per opera dello Spirito Santo ed è per la sua vera umanità che è possibile la redenzione del mondo.

Questa similitudine nel Dono del Padre Dio e della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo, ci rivela perché la Vergine Maria va evangelizzata con ogni purezza e pienezza di rivelazione e di dottrina, rivelazione e dottrina sempre attinte con sempre più purezza e pienezza nello Spirito Santo. La Vergine Maria non è stata solo necessaria in ordine alla generazione del Figlio eterno del Padre nella sua umanità. È stata necessaria anche nell’offerta al Padre del suo Figlio Unigenito dal momento della nascita fino al giorno della sua immolazione sul Golgota. Ogni giorno la Vergine Maria immolava al Padre nel suo spirito, per opera dello Spirito Santo che la muoveva e conduceva, il suo Figlio Unigenito. In questa immolazione sempre immolava il suo amore di Madre. Il compimento di questa immolazione avvenne sul Golgota. Qui immolò al Padre nel suo cuore il Figlio per la redenzione del mondo e nel Figli ha immolato se stessa al Padre lasciando che la spada del dolore le trafiggesse l’anima. 

Se qualcuno pensa che l’opera della Vergine Maria finisca sul Golgota è in grande errore. Ogni giorno la Vergine Maria deve dare alla luce altri corpi perché il Padre possa offrirli in sacrificio per aggiungere ciò che manca ai patimenti di Cristo Gesù. È questo il significato della vera maternità della Vergine Maria. Questi corpi santi è anche lei che deve, sempre per opera dello Spirito Santo, generarli a una santità sempre più grande. Ecco perché la relazione di maternità e di figliolanza non può ridursi a una relazione di preghiera o a una semplice relazione devozionale. Essa è vera generazione, sempre per opera dello Spirito Santo, di Cristo Gesù nel discepolo ed è vera generazione quotidiana alla santità di Cristo. Senza questa opera di vera maternità della Vergine Maria si interrompe il cammino della redenzione soggettiva sulla terra.

Questa maternità della Vergine Maria si estende a tutta la Chiesa. Tutta la Chiesa ogni giorno dovrà essere generata in Cristo e nel suo mistero di salvezza e di redenzione, tutta la Chiesa dovrà essere generata ogni giorno nella santità di Cristo e nella sua obbedienza perché il Padre celeste possa aggiungere le sue pecore al gregge di Cristo Gesù. Se oggi la Chiesa è sterile di una sterilità di morte, è segno che molti suoi figli non vivono di vera relazione con la Vergine Maria. Questi discepoli da Lei non sono generati in Cristo, da Lei non sono rivestiti della santità di Cristo, da Lui non sono condotti nell’obbedienza di Cristo, da Lei non sono portati sul Golgota per fare della loro vita un olocausto al Padre per la salvezza del mondo.

Evangelizzare la Vergine Maria significa pertanto evangelizzare la purissima verità di Cristo Gesù e del discepolo. Significa conoscere la vera via per generare ogni giorno al Padre nuovi corpi per portare a compimento la redenzione soggettiva del mondo. Significa sapere come questi corpi dalla Vergine Maria, per opera sempre dello Spirito Santo, vengono preparati per essere veri olocausti di salvezza da offrire al Padre. Se la Vergine Maria non viene riconosciuta vera Madre del nostro mistero di discepoli di Gesù, vera Madre che deve generarci come veri discepoli di Gesù, il discepolo di Gesù sarà solo discepolo di nome. Mancherà in eterno della verità del discepolo perché dalla Madre non viene generato in Cristo e dalla Madre non è aiutato per essere vera “forma e sostanza di Cristo”, e dalla Madre non viene offerto al Padre in olocausto per la redenzione soggettiva del mondo.

In questa nostra evangelizzazione della Vergine Maria abbiamo riportato solo l’ultimo anno, il 2025, delle nostre riflessioni, meditazione, scritti, pensieri su di Lei. In verità è da circa ormai ben cinquanta anni che sempre noi stiamo evangelizzando la sua Persona e la sua opera. Come conoscere Cristo è conoscere la nostra essenza cristiano e di conseguenza è conoscenza della nostra vera umanità, così conoscere Lei, la Madre di Dio e Madre nostra, è conoscere la nostra vera essenza di discepoli di Gesù, la nostra vera essenza di suoi veri figli, la nostra vera essenza della nostra vocazione e missione, la vera essenza del fine della nostra vita. Senza la vera conoscenza della Vergine Maria perdiamo la vera conoscenza del nostro esistere, del nostro operare, del fine della nostra esistenza cristiana e umana. 

Essendo però noi ministri della Nuova ed Eterna Alleanza, è nostro obbligo non solo illuminare la Chiesa e il mondo con la purissima conoscenza della verità di Cristo Gesù, ma anche della purissima verità della Vergine Maria. Senza la verità della Vergine Maria non vi è alcuna possibilità di conoscere la verità di Cristo Gesù e senza la verità di Cristo Gesù non vi è alcuna verità di conoscere la nostra verità di discepoli di Gesù. Senza la verità della Vergine Maria, anche la Chiesa smarrisce la sua purissima verità. Ecco perché è per noi obbligo evangelizzare la Vergine Maria con ogni più pura e santa sua verità. Per questo ogni giorno dobbiamo chiedere allo Spirito Sano che ci dia non solo i suoi occhi, non solo la sua sapienza e la sua scienza, la sua intelligenza, ma anche il suo cuore e il suo amore, perché solo se amiamo la Vergine Maria come Lui la ama possiamo cantare il suo mistero con la sua stessa fermezza e fortezza che non teme dinanzi a nessun uomo di dire ciò che la Vergine Maria è, per decreto eterno del Padre.
La Vergine Maria ci ottenga il dono dello Spirito Santo di essere noi oggi il suo seno verginale nel quale fare abitare Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre Dio, la Chiesa, la stessa Vergine Maria, per riversarli dal nostro cuore nel cuore di quanti ascoltano la nostra parola di evangelizzazione che dovrà essere sempre Parola dello Spirito Santo. Sia Lei benedetta nei secoli dei secoli e per i secoli eterni siano benedetti Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre Dio e la sua Chiesa una, santa, cattolica, Apostolica. Amen.

Fine Documento
ChatGpt ha detto:

Ragionato per 32s

Qui Mons. Di Bruno ci dice in sostanza: non esiste vera evangelizzazione se non sappiamo chi stiamo evangelizzando e da dove quei Soggetti vengono “trasportati” nel cuore delle persone.
Provo a mettere ordine con calma.

Analisi del testo



1. Tesi di fondo: i Soggetti e il “carro”

L’apertura è chiarissima:

· Ci sono Soggetti ben precisi che devono essere evangelizzati:
Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre Dio, la Chiesa, la Vergine Maria.

· Scopo dell’evangelizzazione è “trasportare” questi Soggetti:

“trasportare – sempre rispettando la purissima verità della Divina Rivelazione e della Tradizione Dogmatica della Chiesa – Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre Dio, la Chiesa, la Vergine Maria, dal cuore dello Spirito Santo… nel cuore di quanti ascoltano la parola dell’evangelizzatore e vedono i frutti che la Parola… ha prodotto e produce nell’evangelizzatore”. 

Tre punti chiave:

1. Origine del contenuto: il “luogo sorgivo” da cui Cristo, lo Spirito, il Padre, la Chiesa, Maria sono presi è il cuore dello Spirito Santo. Non sono idee da biblioteca, ma Soggetti vivi nel cuore stesso di Dio.

2. Strumento di trasporto: il “carro” che li trasporta è l’evangelizzatore stesso, nella misura in cui il suo cuore è diventato cuore dello Spirito:

“il cuore, nel quale lo Spirito Santo abita, è il cuore dell’evangelizzatore ed è dal suo cuore che è cuore dello Spirito Santo, che Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre Dio, la Chiesa, la Vergine Maria vanno presi e posti nel cuore di chi ascolta”. 

3. Condizione decisiva: se lo Spirito Santo non abita nel cuore dell’evangelizzatore, la sua parola:

· non è parola dello Spirito,

· non può “trasportare” nessuno dei Soggetti,

· resta parola umana, psicologica, religiosa magari, ma non evangelizzatrice. 

Qui l’immagine delle “canalizzazioni umane occluse” trova la formulazione più netta: se il cuore-strumento è vuoto o abitato da altri contenuti, il canale è chiuso e il mondo resta nella sua miseria non perché Dio non agisca, ma perché il “carro” non trasporta più nulla.



2. Tre cuori-modello: Maria, Cristo, Pietro

Prima dei cinque grandi “pensieri” teologici, Mons. Di Bruno ci mostra tre cuori colmi di Spirito Santo, tre prototipi di evangelizzatori-carro:

2.1. Maria: il cuore dove abita lo Spirito – la Visitazione (Lc 1,39-55)

· Maria entra nella casa di Zaccaria, saluta Elisabetta.

· “Elisabetta fu colmata di Spirito Santo” solo per aver udito il saluto; il bambino sussulta di gioia.

· Poi il Magnificat: è la Parola di un cuore totalmente abitato da Dio. 

Che cosa accade?

· Maria porta fisicamente Cristo nel suo grembo,

· ma porta anche lo Spirito nel suo cuore: il suo semplice saluto è veicolo di effusione.

Maria è il modello perfetto del “carro”:

· in Lei abitano Cristo, lo Spirito, il Padre (“mio Salvatore”), la Chiesa nascente, Lei stessa come Vergine Madre;

· e tutto questo, “trasportato” nel suo cuore, viene effuso sul cuore di Elisabetta e del bambino.

2.2. Cristo: il cuore trafitto da cui sgorgano acqua e sangue; il soffio del Risorto (Gv 19,31-37; 20,19-23)

· Sul Golgota, dal costato aperto di Cristo escono sangue e acqua: sorgente dei sacramenti, della Chiesa, della vita nuova.

· Nel Cenacolo, il Risorto “soffiò e disse loro: Ricevete lo Spirito Santo”. 

Il cuore di Gesù:

· è il cuore dell’Uomo-Dio in cui abita in pienezza lo Spirito Santo;

· è il cuore da cui sgorga tutto: Spirito, Chiesa, sacramenti, perdono dei peccati.

Gesù è il carro originario: in Lui tutta la pienezza di Dio è fatta carne e viene effusa sugli Apostoli e sul mondo.

2.3. Pietro: il cuore colmato di Spirito a Pentecoste (At 2,29-41)

· Pietro, ripieno di Spirito, annuncia Cristo crocifisso e risorto.

· Spiega il compimento delle promesse a Davide, proclama l’effusione dello Spirito, dichiara Gesù “Signore e Cristo”.

· “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore” e chiedono: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?” 

Pietro è il modello di evangelizzatore nella Chiesa:

· il suo cuore, colmato dallo Spirito, trasporta Cristo, lo Spirito, il Padre, la Chiesa nascente, nel cuore di circa tremila persone;

· la domanda “Cosa dobbiamo fare?” è il segno che lo Spirito di conversione è passato attraverso il carro-Pietro.

Questi tre quadri fanno vedere cosa significa, concretamente, che l’evangelizzatore è carro:

Maria → Cristo → Pietro: una linea continua di cuori dove lo Spirito abita, e che “trasportano” la pienezza di Dio nei cuori degli altri.



3. I cinque “pensieri”: i Soggetti da evangelizzare

Dopo aver chiarito il ruolo del carro, Mons. Di Bruno passa a dire che cosa il carro deve trasportare, e come deve conoscerlo: cinque pensieri su Cristo, Spirito Santo, Padre, Chiesa, Vergine Maria.

3.1. Primo pensiero: su Cristo Gesù – fondamento e “tarlo” odierno

L’Apocalisse è presa come chiave di lettura:

· si apre mostrando il mistero di Cristo “in ogni più piccolo particolare”: è cristologia integrale.

· Perché? Perché “Cristo Gesù è il fondamento della nostra fede ed è la fede stessa… Via, Verità, Vita”. 

Tesi forte:

· “Una sola falsità che viene insegnata su Cristo ha il potere di distruggere tutta la nostra fede in Lui”.

· La metodologia divina (svelare tutto il mistero di Cristo) deve diventare metodo permanente della Chiesa: la verità di Cristo è la verità della Chiesa e dell’uomo.

· “La falsità su Cristo diviene falsità sulla Chiesa… e necessariamente sull’uomo”. 

Diagnosi del presente:

· oggi si è spostato l’accento da Cristo all’uomo;

· non si parte più da Cristo per comprendere l’uomo:

· si parte da un pensiero (ideologia) sull’uomo,

· e si adatta Cristo a questo pensiero.

· Questo è “il vero tarlo” che corrode e annulla la verità della salvezza. 

Conseguenza:

· o torniamo alla verità totale di Cristo, mettiamo questa luce sul candelabro,

· oppure “la Chiesa è condannata a perdere l’uomo”.

· Siamo “senza la verità di Cristo Gesù… avvolti dalla falsità sull’uomo”. 

In relazione al nostro tema:

se l’evangelizzatore non porta il vero Cristo, ma un Cristo adattato all’uomo, il carro trasporta un falso Cristo. La canalizzazione non è solo occlusa: diventa deviante, porta un altro contenuto.

3.2. Secondo pensiero: sullo Spirito Santo – dalla sterilità alla fecondità

Qui Di Bruno descrive un’intera pedagogia dello Spirito sugli Apostoli:

1. Prima suscita in loro la volontà di seguire Gesù.

2. Poi la volontà di ascoltare ogni sua parola e vedere ogni sua opera.

3. Li conduce fino allo scandalo della croce per purificare i loro pensieri “di terra”. 

Dopo la glorificazione di Cristo:

· lo Spirito, frutto del corpo trafitto, inonda gli Apostoli più che il diluvio universale;

· purifica e fa morire ciò che è vecchio;

· inizia a far crescere in loro la vita di Cristo, perché Cristo continui in loro la sua stessa missione, non un’altra. 

C’è un passaggio potentissimo:

· lo Spirito trasforma carne, spirito, anima, cuore, parola, vita da sterili in fecondi:

· parola “redentrice, salvatrice, convertitrice, guaritrice, giustificatrice, sanatrice, operatrice di segni”;

· vita capace di missione fino al martirio fisico. 

Pentecoste è letta come teofania: tuono, vento, potenza che non si può imprigionare. Il mondo è attratto da questo Spirito all’opera nella Chiesa; al discepolo spetta:

· spiegare al mondo la fonte di questa novità (“come Pietro”);

· versare nei cuori lo Spirito di conversione, al punto da suscitare la domanda: “Cosa dobbiamo fare, fratelli?” 

Se questa domanda non sorge, il discepolo deve interrogarsi: non ha versato lo Spirito di conversione.

La comunità vera (At 2,42ss) – perseveranza nell’insegnamento, comunione, frazione del pane, preghiere – è il “miracolo dello Spirito Santo” che abita la Chiesa. 

In chiave di evangelizzazione:

Se il cuore dell’evangelizzatore non è passato da questa inondazione, se non è stato trasformato da sterile in fecondo, se non suscita la domanda “Cosa dobbiamo fare?”, allora il carro è fermo; il canale dello Spirito è di fatto chiuso.

3.3. Terzo pensiero: sul Padre Dio – unicità di Dio e unicità di Cristo

Questo pensiero è un colpo diretto al pluralismo religioso relativista:

· Uno solo è Dio; uno solo il Redentore e Salvatore (Cristo); una sola la verità che salva; una sola Parola di salvezza. 

· Questa unicità è essenza della religione cristiana: metterla in dubbio distrugge tutto il mistero.

· Ma, da sola, non basta: va completata con la verità che lo stesso Dio ha costituito unico mediatore, l’uomo Cristo Gesù. 

Formula nodale:

“Non c’è discesa salvifica di Dio verso l’uomo se non in Cristo Gesù. Non c’è ascesa salvifica dell’uomo verso Dio se non in Cristo Gesù”. 

Critica interna alla Chiesa:

· oggi questa verità è ignorata, derisa, perfino dentro la Chiesa;

· si arriva a dire che ogni uomo è già salvato, che tutte le vie sono equivalenti;

· questo rivela ignoranza della salvezza in Cristo: chi non è nella salvezza di Cristo pensa che tutte le vie siano uguali. 

Per la nostra questione: 

se l’evangelizzatore non porta questa verità dell’unico Dio, che è il Padre, il Verbo incarnato e lo Spirito Santo, e Cristo unico ed universale mediatore, se annuncia un “Dio generico” o un “Cristo tra i tanti”, il carro trasporta un idolo elegante, non il Padre del Signore Gesù Cristo.

3.4. Quarto pensiero: sulla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica – contro la “Chiesa arcobaleno”

Qui il discorso è drammaticamente attuale:

1. Unità della fede:

· Credere nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica non è un “di più” opzionale.

· La fede nel Padre, nel Figlio, nello Spirito, nella Chiesa è “una sola fede”; o stanno insieme o cadono insieme. 

2. “Chi non crede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica non possiede nessuna vera fede né nel Padre né nel Figlio né nello Spirito Santo”. 

3. Chiesa come sacramento unico di salvezza:

· è il “sacramento” attraverso cui tutta la grazia di Cristo si riversa sull’umanità;

· se viene privato o deformato questo sacramento, è impedita la via ordinaria perché la grazia arrivi ai cuori. 

4. Il “virus letale” odierno:

· si vuole una Chiesa “dal basso”, non secondo il pensiero eterno del Padre;

· una Chiesa che si adatti al “pensiero arcobaleno” del nostro tempo;

· che. 

5. Di Bruno cita tre slogan smetta di portare il “colore del sangue di Cristo” per indossare i colori del mondo oggi diffusi:

· “Ogni tendenza sessuale viene da Dio”;

· “Nell’amore non c’è timore” (slogan ottenuto estrapolando 1Gv 4,18 dal contesto);

· “Tutto è amore”.

Su questa base:

· si benedice ogni tendenza come proveniente da Dio;

· si dichiara che se c’è “amore” non bisogna temere né Dio né gli uomini;

· si giunge a benedire il peccato stesso in nome di un presunto amore. 

Nasce così la “chiesa arcobaleno”:

· assume il pensiero dell’uomo (soprattutto in campo morale e sessuale) e lo benedice;

· benedice ciò che Dio condanna;

· perde la propria identità sacramentale.

6. Contro questo immane degrado, si innalza un inno alla Chiesa del Dio vivente da parte del Di Bruno:

· la Chiesa è baluardo della verità dell’uomo, sacramento della sua umanizzazione, via perché Dio scenda e l’uomo salga;

· è la sola realtà teandrica che rimette i peccati, dà lo Spirito, crea speranza vera, insegna la vera religione;
· è perennemente illuminata dallo Spirito, sempre rinnovata dal Signore. 

7. Il nostro debito verso la Chiesa:

· la Chiesa ha bisogno della nostra santità più grande;

· chiede che in noi abiti la Trinità, perché siamo “perfetta mediazione” dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito;

· è un debito di giustizia incancellabile. 

In rapporto al mistero dell’evangelizzazione:

se l’evangelizzatore non crede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica come sacramento necessario; se al contrario benedice la “chiesa arcobaleno” o vive da figlio infedele, il carro trasporta un’immagine distorta della Chiesa – e così occlude anche il canale della grazia ecclesiale.

3.5. Quinto pensiero: sulla Vergine Maria – necessaria come il Padre (fatte le dovute distinzioni)

Qui Mons. Di Bruno compie un passo in più che tu hai già messo a fuoco in altre tappe:

1. Perché evangelizzare la Vergine Maria?
· perché il suo Mistero e la verità della sua persona sono di essenza nell’opera di redenzione, salvezza, giustificazione, santificazione;

· perché Ella è necessaria alla generazione temporale del Verbo incarnato (corpo reale da offrire);

· e perché è necessaria alla generazione quotidiana delle membra del Corpo di Cristo che è la Chiesa, i cui corpi sono da offrire al Padre per compiere la redenzione soggettiva. 

2. “Facendo le dovute distinzioni”, si dice che la Vergine è necessaria alla redenzione come è necessario il Padre:

· il Padre genera il Verbo eterno nell’eternità;

· Maria dona la vera umanità al Verbo nel tempo, per opera dello Spirito. E l’umanità del Verbo non è meno necessaria alla redenzione di quanto lo sia la sua divinità. Senza questa umanità, la redenzione non sarebbe possibile.

3. Sant’Anselmo: un lungo testo del Cur Deus Homo mostra che:

· non si può mischiare o confondere le nature;

· è necessario che la stessa Persona sia vero Dio e vero uomo per compiere la soddisfazione;

· le due nature si uniscono in una sola Persona, non per trasformazione o confusione. 

4. Maria è al centro di questa economia: dona la natura umana, non la Persona divina.

5. Maternità continua oltre il Golgota:

· Maria non è stata solo necessaria all’Incarnazione;

· ogni giorno offre il Figlio al Padre dalla nascita al Golgota;

· sul Golgota offre il Figlio e sé stessa, lasciandosi trafiggere dalla spada del dolore. 

6. Ma non finisce lì:

· ogni giorno deve “dare alla luce altri corpi” per aggiungere ciò che manca ai patimenti di Cristo;

· questi corpi (i discepoli) deve generarli alla santità, all’obbedienza, al sacrificio.

7. Se la maternità di Maria non è riconosciuta, la redenzione soggettiva si interrompe:

· senza vera relazione con Maria, i discepoli non sono generati in Cristo, né rivestiti della sua santità, né condotti al Golgota;

· la Chiesa diventa sterile di una sterilità di morte. 

8. Evangelizzare Maria = evangelizzare la verità di Cristo e del discepolo:

· conoscere Maria è conoscere la nostra essenza di discepoli;

· senza Maria perdiamo il senso del nostro esistere, operare, del fine della nostra vita cristiana e umana.

Di qui le affermazioni fortissime:

· senza la verità di Maria non c’è vera conoscenza di Cristo;

· senza la verità di Maria, anche la Chiesa smarrisce la sua purissima verità. 

9. Supplica finale:

“La Vergine Maria ci ottenga il dono dello Spirito Santo di essere noi oggi il suo seno verginale nel quale fare abitare Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre Dio, la Chiesa, la stessa Vergine Maria, per riversarli dal nostro cuore nel cuore di quanti ascoltano la nostra parola di evangelizzazione…”.
Qui il cerchio si chiude:

l’evangelizzatore non è solo “carro” astratto, ma è chiamato a diventare seno verginale di Maria nella storia, luogo in cui i Soggetti abitano e da cui vengono riversati nei cuori.



4. “Canali occlusi” e fallimento dell’evangelizzazione

Alla luce di tutto questo, la tua sintesi sulle “canalizzazioni umane occluse” ora ha un contenuto molto preciso:

1. Canale-Christus occluso
· quando si annuncia un Cristo adattato all’uomo, debole, relativizzato,

· by-passando la totalità del suo mistero come Apocalisse lo presenta,

· il carro trasporta un Cristo falsificato: allora la fede, la Chiesa, l’uomo si corrompono dall’interno.

2. Canale-Spirito occluso
· quando l’evangelizzazione diventa attivismo senza vera inondazione di Spirito,

· quando non si suscita più la domanda “Cosa dobbiamo fare?”,

· è segno che lo Spirito di conversione non è stato versato: il carro è vuoto, la parola non è più feconda.

3. Canale-Padre occluso
· quando non si annuncia più l’unico Dio vivo e vero, il Dio Trinitario, e l’unico Mediatore, Gesù Cristo, Verbo incarnato
· quando si predica una salvezza “diffusa” a prescindere da Cristo e dalla Chiesa,

· l’uomo non viene più strappato dall’ira che viene: l’evangelizzazione perde la sua dimensione soteriologica.

4. Canale-Chiesa occluso
· quando non si crede più nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica come via necessaria,

· quando si costruisce o benedice la “chiesa arcobaleno”,

· il carro non trasporta più il vero sacramento di salvezza, ma una caricatura ecclesiale.

5. Canale-Maria occluso
· quando Maria è ridotta a devozione sentimentale,

· quando non è riconosciuta come Madre generativa che ogni giorno forma i corpi da offrire,

· la redenzione soggettiva si arresta, la Chiesa diventa sterile, i discepoli rimangono “discepoli solo di nome”.

In tutti questi casi, Dio non smette di essere Dio, Cristo non smette di essere il Salvatore, lo Spirito non cessa di essere Spirito: ma il carro umano non li trasporta più. Le “canalizzazioni umane” essendo occluse o deviate non evangelizzano la verità di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, del Padre Dio, della Chiesa, della Vergine Maria, dal cuore dello Spirito Santo; il mondo rimane nella sua miseria non perché Dio abbia ritirato la grazia, ma perché i canali sono vuoti o inquinati.



5. Integrazione nel Mistero dell’Evangelizzazione che stiamo scalando

Rispetto alle tappe già percorse nel trattato:

· “Evangelizzare una cosa sacra”: ora vediamo meglio perché l’uomo è cosa sacra: perché è chiamato a diventare dimora in cui abitano questi cinque Soggetti; e perché l’evangelizzatore è cosa sacra: è carro e seno verginale in cui essi devono abitare per essere trasportati.

· “Evangelizzare con amore di rispetto”: questo testo ne è quasi un commento applicato:

· ogni Soggetto (Cristo, Spirito, Padre, Chiesa, Maria) deve essere evangelizzato “secondo la sua purissima verità”;

· rispettare significa non falsificare nessuno di loro per adattarli al pensiero del mondo.

· “Evangelizzare con profonda convinzione”: ora comprendiamo che la “molta pienezza” (πληροφορία πολλή) non è solo certezza psicologica, ma pienezza di questi Soggetti nel cuore:

· l’evangelizzatore è convinto perché porta Cristo, lo Spirito, il Padre, la Chiesa, Maria in lui,
· e, come carro, li trasporta nel cuore degli altri.

· “Evangelizzare con amore di perseveranza / con amore eucaristicizzato / dall’amore della Vergine Maria / dalla preghiera”: tutti questi capitoli si illuminano qui:

· la perseveranza è la fedeltà del carro che non smette di portare;

· l’amore eucaristicizzato è il modo sacramentale con cui Cristo abita nel carro;

· l’amore di Maria rende il carro seno verginale;

· la preghiera mantiene aperto il canale Spirituale tra il cuore dello Spirito e il cuore dell’evangelizzatore.

In sintesi:

questa “postilla” ci dice Chi dobbiamo trasportare e cosa significa concretamente avere i canali aperti.

L’evangelizzatore non porta idee su Dio:

porta Cristo, lo Spirito, il Padre, la Chiesa, Maria, vivi nel suo cuore. Se questi Soggetti non vivono in lui nella loro purissima verità, l’evangelizzazione fallisce in radice, anche se esteriormente sembra attivissima.
APPROFONDIMENTO CONCLUSIVO 

Hai detto:
Facciamo un passo in dietro. Mi proponevi di «mettere in relazione sistematica queste tre “parole” (virtù – Spirito – profonda convinzione) con le tre vie della santità evangelizzante (Pietro, Paolo, Matteo), per vedere come Di Bruno stia costruendo una vera “grammatica” completa dell’evangelizzatore». Mi pare cosa utile e ragionevole che tu lo faccia. Sto raccogliendo in volumi l'esito di questo nostro lavoro di sistematizzazione e di approfondimento. Questa tua analisi costituirà la parte finale di un secondo volume. Poi daremo inizio al terzo. Grazie per quanto farai. 

ChatGpt ha detto:

Ragionato per 38s

Procedo allora con calma e provo a fare davvero quello che dicevamo: incrociare la triade paolina (virtù – Spirito – profonda convinzione) con le tre vie di santità evangelizzante (Pietro – Paolo – Matteo), in modo da far emergere la “grammatica” completa dell’evangelizzatore così come sta prendendo forma nel pensiero di Mons. Di Bruno.



1. La triade paolina: virtù – Spirito – profonda convinzione

Riprendo in sintesi quanto abbiamo già visto in 1Ts 1,5, secondo l’analisi di Mons. Di Bruno: «Il nostro Vangelo non si diffuse tra voi soltanto per mezzo della parola,
ma anche con la potenza, con lo Spirito Santo e con profonda convinzione».

1.1. “Con la potenza” – virtù (δύναμις)

· Non è energia generica, ma fortezza soprannaturale, radicata nella grazia, che:

· rende capaci di confessare Cristo davanti al mondo,

· sostiene nella prova,

· giunge fino al martirio.

· È la forza della croce in atto nel discepolo: la sua disponibilità a perdere tutto, persino la vita, pur di non tradire il Vangelo.
1.2. “Con lo Spirito Santo” – governo pneumatologico della missione

· Paolo distingue: in virtute et in Spiritu Sancto.

· Tutte le forze, carismi, energie dell’evangelizzatore:

· vengono dallo Spirito,

· ma devono anche essere governate dallo Spirito.

· Lo Spirito:

· illumina,

· muove,

· ordina tempi, luoghi, parole, strategie,

· fa sì che l’opera non sia semplicemente “umana con tema cristiano”, ma atto di Dio nella carne del discepolo.

1.3. “Con profonda convinzione” – molta pienezza / certezza (πληροφορία πολλή)

È il vertice:

· pienezza: l’evangelizzatore è ricolmo di Cristo, del Padre, dello Spirito, della Chiesa, di Maria; vita cristificata, eucaristicizzata, marianizzata, spiritualizzata;

· certezza: egli crede per primo, senza riserve, ciò che annuncia; la fede non è opinione ma adesione totale;

· testimonianza esistenziale: la sua vita stessa diventa il “segno” che la Parola è vera.

In una frase:

la profonda convinzione è quella condizione in cui ciò che il missionario annuncia è esattamente ciò che vive e in cui la sua persona è prova viva del Vangelo che egli annuncia.



2. Le tre vie della santità evangelizzante: Pietro, Paolo, Matteo

Nella tappa su “Evangelizzare dalla santità personale”, Mons. Di Bruno ci ha mostrato tre figure non come “biografie edificanti”, ma come tre modalità paradigmatiche di santità evangelizzante.

2.1. Via di Pietro – la santità del pastore perdonato e confermato

· Chiamato dal lago, tenta, cade, rinnega.

· È guardato, perdonato, rigenerato da Cristo (lo sguardo nel cortile, il triplice “mi ami?” di Gv 21).

· Riceve il mandato: “Pasci i miei agnelli… le mie pecore”.

· La sua santità è:

· santità pasquale: nasce dal passaggio attraverso il proprio peccato e il perdono;

· santità ministeriale: è santo come roccia e pastore;

· santità martiriale: la fine a Roma sigilla con il sangue l’intera missione.

2.2. Via di Paolo – la santità della missione e della croce

· Da persecutore ad apostolo: Damasco è la svolta.

· “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”: santità come configurazione totale al Crocifisso.

· È il santo della:

· missione universale,

· fatica apostolica (viaggi, persecuzioni, naufragi),

· parola teologica profonda.

· La sua vita è continuamente offerta “per completare nella sua carne ciò che manca ai patimenti di Cristo a favore del corpo che è la Chiesa”.

2.3. Via di Matteo – la santità della conversione quotidiana e della catechesi

· Pubblicano, seduto al banco delle imposte; al comando di Gesù “seguimi”, si alza e lo segue.

· La sua santità è:

· santità della conversione concreta: lasciare il denaro, la posizione, per Cristo;

· santità della misericordia ricevuta e donata (Gesù mangia in casa sua con i peccatori);

· santità catechetica: nel suo Vangelo struttura il discorso di Gesù, legge tutta la Legge e i Profeti alla luce di Cristo.

Queste tre vie non si escludono, ma mettono in evidenza tre forme:
– la via del pastore e della roccia (Pietro),

– la via del missionario e teologo (Paolo),

– la via del convertito-catecheta (Matteo).



3. Come virtù – Spirito – profonda convinzione si incarnano in Pietro, Paolo, Matteo

Ora possiamo incrociare le due triadi. Lo faccio prima per figura, poi sintetizzo in una visione d’insieme.



3.1. Pietro: virtù del pastore, Spirito di Pentecoste, convinzione della roccia

a) Virtù in Pietro

La δύναμις in Pietro è anzitutto:

· il passaggio dalla paura (rinnegamento) alla fortezza;

· la capacità, dopo Pentecoste, di:

· proclamare Cristo davanti alle folle che lo avevano crocifisso (“Dio lo ha costituito Signore e Cristo”),

· affrontare il Sinedrio dicendo “non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato”,

· accettare il martirio finale.

È una virtù:

· radicata nell’esperienza del proprio fallimento e del perdono;

· legata al mandato: “Conferma i tuoi fratelli”: la fortezza di Pietro non è eroismo psicologico, ma obbedienza alla parola di Cristo.

b) Spirito Santo in Pietro

Pietro è il modello del ministero pneumatico:

· È colmato di Spirito a Pentecoste: proprio in At 2 la sua parola “trafigge il cuore”.

· Lo Spirito:

· lo guida nella missione a Israele e poi alle genti (Cornelio),

· illumina le decisioni ecclesiali (Concilio di Gerusalemme),

· lo spinge a superare categorie culturali (la visione degli animali impuri).

In lui si vede bene la distinzione paolina:

· Pietro ha virtù (coraggio, iniziativa, autorità),

· ma deve imparare a lasciare che tutto sia governato dallo Spirito (non a caso viene anche “corretto” da Paolo: lo Spirito lo conduce a purificarsi continuamente).

c) Profonda convinzione in Pietro

La πληροφορία πολλή in Pietro ha tre radici:

1. Esperienza personale del Risorto: Pietro ha visto il Signore, ha mangiato con Lui, è stato guardato e perdonato.

2. Mandato diretto di Cristo: la triplice consegna del gregge (Gv 21) fa sì che la sua identità apostolica sia incrollabile.

3. Miracolo esistenziale: la comunità conosce la sua storia (rinnegamento e perdono); la sua stessa persona è prova della potenza del Vangelo.

Per questo, quando Pietro parla:

· la sua parola non è teoria sulla misericordia, ma la testimonianza viva di ciò che Cristo ha fatto in lui;

· la Chiesa percepisce in lui la “pietra”: non per un titolo giuridico, ma perché vede una vita convertita, forte, obbediente.



3.2. Paolo: virtù della croce, Spirito del discernimento missionario, convinzione teologica e mistica

a) Virtù in Paolo

Se in Pietro la virtù è soprattutto coraggio pastorale, in Paolo la δύναμις appare in modo esplosivo:

· sopporta persecuzioni, flagelli, carcerazioni, naufragi;

· non si scoraggia nei fallimenti missionari;

· “nel lavoro più degli altri apostoli”, nella fatica quotidiana per le Chiese.

È la virtù:

· della perseveranza eroica,

· della resistenza nella croce,

· del donarsi senza riserva (“mi spenderò e mi lascerò spendere”).

Questa forza non è caratteriale:

· nasce dall’aver sperimentato sé stesso come “bestemmiatore, persecutore, violento”,

· e dall’aver ricevuto misericordia: proprio per questo si sente “debole” e nello stesso tempo forte in Cristo (“quando sono debole, è allora che sono forte”).
b) Spirito Santo in Paolo

Paolo è il grande teologo dello Spirito:

· Rm 8; 1Cor 12–14; Gal 5: tutta la sua teologia cristiana è pneumatologica;

· nelle sue decisioni missionarie (Asia, Macedonia, ecc.), lo Spirito impedisce, permette, guida.

Perciò:

· la sua missione non è un progetto strategico, ma obbedienza continua a un Altro;

· i carismi che egli elenca non sono “potenze autonome”, ma manifestazioni dello Spirito per l’utilità comune.

Nel suo caso, la distinzione paolina è chiarissima:

· Paolo è colmo di virtù (energia apostolica straordinaria),

· ma tutta questa energia è continuamente messa sotto discernimento: “se siamo guidati dallo Spirito, non siamo sotto la Legge”.

c) Profonda convinzione in Paolo

Qui Paolo è quasi il prototipo:

· sa “a chi ha creduto”;

· è certo che nulla potrà separarlo dall’amore di Cristo;

· sa che il Vangelo che annuncia non viene da carne e sangue, ma da rivelazione.

La sua profonda convinzione:

· è teologica: ha penetrato con l’intelligenza della fede il mistero di Cristo;

· è mistica: ha sperimentato Cristo vivo [«Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto», 1Cor 15,8; «E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”», (Atti 9,3-4); «Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: “Non aver paura; continua a parlare e non tacere, 10perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso”», (Atti 18,9-10)].
· è esistenziale: la sua vita dopo Damasco è una sola linea di fedeltà.

Perciò:

· quando annuncia, non parla di “un’ipotesi religiosa”;

· ma parla come testimone di un evento reale che continua ad operare in lui e nelle comunità.



3.3. Matteo: virtù della conversione e della fedeltà, Spirito dell’interpretazione, convinzione catechetica
a) Virtù in Matteo

Matteo non è presentato come martire di persecuzioni, ma la sua δύναμις è tutt’altro che debole:

· lascia immediatamente il banco delle imposte,

· abbandona sicurezza economica e sociale,

· accetta di essere identificato per sempre come “l’ex pubblicano”.

La sua virtù è:

· la forza di spezzare con il passato,

· la costanza nel rimanere in una comunità che conosce il suo passato,

· la fedeltà nel lavoro nascosto di ordinare, scrivere, catechizzare.

È una forma di fortezza meno spettacolare, ma indispensabile:

· è la forza del convertito che, giorno dopo giorno, rimane nella nuova identità senza tornare indietro.

b) Spirito Santo in Matteo

Lo Spirito in Matteo:

· illumina l’intelligenza perché riconosca in Gesù il compimento delle Scritture;

· ispira la struttura catechetica del Vangelo (discorsi, sezioni, formule “avete inteso… ma io vi dico…”);

· guida il modo in cui Matteo mostra la Chiesa (discorso ecclesiale, potere delle chiavi, correzione fraterna).

La sua via santificante è quindi:

· una via pneumatica dottrinale: il modo con cui lo Spirito costruisce la Chiesa anche attraverso chi insegna, scrive, organizza la Parola;

· grazie a lui, lo Spirito incide nella memoria della Chiesa una forma concreta di evangelizzazione: Vangelo scritto.

c) Profonda convinzione in Matteo

La profonda convinzione di Matteo emerge dal suo Vangelo:

· è convinto che Gesù sia:

· l’Emmanuele (“Dio con noi”),

· il Figlio di Davide,

· il Maestro definitivo della Legge,

· il Giudice alla fine dei tempi,

· il Signore presente “tutti i giorni fino alla fine del mondo”.

· questa convinzione:

· nasce dall’aver sperimentato su di sé la misericordia (“non sono i sani che hanno bisogno del medico”),

· si traduce in catechesi ordinata: non scrive un racconto vago, ma uno strumento preciso per la fede della comunità.

La vita di Matteo, allora:

· diventa segno che la misericordia di Cristo può trasformare un “pubblicano” in ministro del Vangelo;

· è piena certezza che il Vangelo è capace di cambiare in profondità l’uomo e l’ambiente in cui vive.



4. Vista d’insieme: una “grammatica a nove coordinate” dell’evangelizzatore

Possiamo ora sintetizzare l’incrocio in una piccola “mappa”:

	
	Pietro – via del pastore
	Paolo – via del missionario
	Matteo – via del catecheta

	Virtù (δύναμις)
	Fortezza pastorale: dal rinnegamento al martirio; conferma dei fratelli
	Fortezza della croce: fatiche, persecuzioni, perseveranza eroica
	Fortezza della conversione e della fedeltà quotidiana: lasciare il banco delle imposte e rimanere nella nuova vita

	Spirito Santo
	Spirito di Pentecoste che fa di lui roccia, guida la Chiesa, apre ai pagani
	Spirito del discernimento missionario e dei carismi; teologia pneumatica profonda
	Spirito dell’interpretazione e della catechesi: leggere l’AT in Cristo, strutturare il Vangelo per la Chiesa

	Profonda convinzione
	Convinzione pasquale del pastore perdonato e mandato; la sua stessa storia è argomento
	Convinzione teologica e mistica: “so a chi ho creduto”; vita totalmente consegnata
	Convinzione catechetica: Gesù è il compimento; la misericordia che ha ricevuto diventa forma di Vangelo per tutti


Questa matrice mostra bene:

· la triade paolina non è un’aggiunta esterna, ma la struttura profonda di ogni vera santità evangelizzante;

· le tre figure non sono alternative, ma tre modi di declinare la stessa triade:

· in chi guida (Pietro),

· in chi svolge una missione itinerante e fonda comunità (Paolo),

· in chi catechizza e struttura (Matteo).



5. La “grammatica” che Di Bruno sta costruendo

Possiamo formulare, alla luce di questo intreccio, alcune “regole” sintetiche dell’evangelizzatore, come conclusione di questo secondo volume:

1. Ogni evangelizzatore deve essere santo in una forma concreta

– non c’è santità “neutra”: si è santo come Pietro, come Paolo, come Matteo, cioè in una forma precisa (pastore, missionario, catecheta…).
2. La virtù è sempre fortezza crocifissa, ma assume stile diverso

– fortezza del pastore che conferma e guida (Pietro),

– fortezza del missionario che affronta persecuzioni (Paolo),

– fortezza del convertito che rimane fedele e serve nella catechesi (Matteo).

3. Lo Spirito Santo governa tutte le forme della missione

– dona parola e decisione al pastore (Pietro),

– orienta percorsi e carismi del missionario (Paolo),

– ispira dottrina, struttura e memoria ecclesiale nel catecheta (Matteo).

4. La profonda convinzione non è un sentimento, ma una forma di esistenza
– in Pietro: esistenza perdonata e resa roccia;

– in Paolo: esistenza crocifissa e “cristificata”;

– in Matteo: esistenza convertita e stabilita nella misericordia.

5. Ogni evangelizzatore è “carro” che trasporta gli stessi Soggetti

– Cristo, Spirito, Padre, Chiesa, Maria vivono nel cuore dell’evangelizzatore;

– Pietro, Paolo, Matteo sono tre modi di essere carro:

· carro pastorale,

· carro missionario,

· carro catechetico.

6. La triade virtù–Spirito–convinzione è criterio di autenticità


– senza virtù: l’evangelizzatore è fragile, si stanca, arretra;

– senza Spirito: anche con molta virtù, l’opera diventa puramente umana;

– senza profonda convinzione: anche con virtù e carismi, la parola non passa come Parola di Dio.

7. L’evangelizzatore di oggi è chiamato a integrare le tre vie

– se è presbitero o vescovo, la via di Pietro è matrice, ma non può mancare una partecipazione alla via di Paolo (slancio missionario) e di Matteo (fedeltà alla dottrina, capacità catechetica);

– se è laico impegnato, può vivere più visibilmente la via di Matteo o di Paolo, ma non senza una dimensione “petrina” di comunione e obbedienza alla Chiesa.

8. La sterilità dell’evangelizzazione si spiega quando uno di questi elementi manca

– un “Pietro” senza virtù diventa pastore che segue il gregge;

– un “Paolo” senza Spirito è attivista frenetico;

– un “Matteo” senza profonda convinzione è funzionario di una religione culturale.

In questo modo, la triade paolina (virtù – Spirito – profonda convinzione) letta alla luce delle tre vie di santità evangelizzante (Pietro – Paolo – Matteo) mostra davvero, come dicevi, una grammatica completa dell’evangelizzatore: non un modello unico e astratto, ma un insieme di coordinate teologiche e spirituali che permettono di discernere, oggi, chi sta realmente evangelizzando nel Mistero dell’Evangelizzazione e chi, anche involontariamente, sta solo muovendo un carro vuoto.
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